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TORNATA DELL' M MARZO 185« 

P RE S IDE N ZA DEL P RE S IDE N TE C AVALIE R E BON- COMP AGN I. 

SOMMARIO. Omaggio — Convalidamenio delVelezione del quinto collegio di Torino — Relazioni sopra i bilami passim per 
Vanno 1857 dei dicasteri di grazia e giustizia, degli esteri e dell'istruzione pubblica, e sopra il  progetto di legge intorno 
ai beni censitili e non, censiti — Seguito della discussione del progetto di legge per la riforma provvisoria della tassa pa-
tenti — Proposizioni diverse concernenti gli avvocati imposti dalla tabella C — Parlano i deputati Arnulfo e Gastinelli 
sulVordine della votazione — Si approva Vintitolazione proposta dalla Commissione — Emendamento del deputato Cana-
lis alle cifre proposte dalla Commissione per la categoria 1, combattuto dal relatore Dì 'Remi ed appoggiato dal deputato 
Zirio — È approvata la proposta della Commissione — Proposizione del ministro incaricato delle finanze per modifica-
mone alla tassa sugli avvocati di Casale — Si oppone il  deputato Micci — Proposta del relatore di una terza categoria 
per Casale, approvata — Sì adottano le tre prime categorie della tabella — Riduzione proposta dal deputato Sidis, con-
cernente Sassari, approvata — Si adottano le categorie 4, 5 e 6 — Domanda del deputato Chenal sull'esclusione o no 
dell'avvocato dei poveri dall'imposta — Risposte negative del ministro incaricato delle finanze e dei deputati Oytana e Di 
Revel, e spiegazioni dei deputati Della Motta e Biancheri — Si passa alla seconda parte della tabella, concernente le altre 
professioni liberali — Medici — Emendamento proposto dai deputati Bertini e Permanetti, oppugnato dal relatore e dal 
ministro, e sostenuto con modificazione dal deputato Demaria — Si sospende —• Emendamento alla tariffa proposto dai 
deputati Bo, Berlini, Bianchetti, Bottero. Detmaria, Germanetti e Polio, e svolto dal deputato Bo — Opposizioni del 
relatore Di Revel. 

La seduta è aperta alle ore 4 l [ t pomeridiane. 
c a v a l l i n i , segretario, dà lettura del processo verbale 

iella precedente tornata, il quale viene approvato. 

OHA6 6 IO. 

P B i l i P i i f i • Il municipio di Alessandria fa omaggio alia 
Camera della storia di quella città» in h volumi, scritta dal 
signor Carlo Avalle. Essa sarà deposta negli archivi della 
Camera. 

La Presidenza farà i ringraziamenti a quella città per un 
dono cosi pregiato. 

»1 U!«'BKÌB«I©!I L 

»BKgiiiKSSB» La parola spetta ai deputato Ricci, per 
riferire sopra di un'elesione. 

h i c c i , relatore. L'uffici o 1 mi ha dato l'incarico di rife-
rire sulla elezione del quinto collegio elettorale di Torino. 

Questo collegio è diviso in due sezioni, e consta di 588 in* 
scritti ; fu convocato con decreto del 18 febbraio prossimo 
passato pei giorni 9 e 10 dell'andante marzo. 

i a Sezione, inscritti 3QU, votanti 98: al cavaliere Giovanni 
Cavalli voti 86 ; al signor Massino-Turina 6, dispersi 6. 

Sezione, inscritti 284, votanti 81 : al cavaliere Giovanni 
Cavalli voti ; al signor Massino-Turina 14; dispersi 3. 

Ninno dei candidati avendo nella prima votazione conse-
guito il numero di voti richiesto dalla legge, si procedette il 
giorno dopo alia votazione di ballottaggio. Sezione i a, vo-
tanti 76: al cavaliere Cavalli voti li, al signor Turina 5. 

Sezione 2% votanti 66 : ai signor Cavalli voti 58 ; ai signor 
Turina voti 8. Totale signor Cavalli, voti 129; Turina, 15. 

La prima sezione proclamò quindi a deputalo il signor ca-
valiere Giovanni Cavalli. Tutte le operazioni appariscono per-
fettamente regolari dalla lettura del processo verbale; nessun 
reclamo è stato presentato, quindi l'uffici o I unanimemente 
vi propone per organo mio la proclamazione del signor cava-
liere colonnello Cavalli Giovanni a deputato del quinto colle-
gio di Torino. 

Debbo aggiungere che, a malgrado che il signor cavaliere 
Cavalli sia impiegato, ciò non osta, perchè rimangono ancora 
tre posti vacanti per completare il numero degli impiegati 
ammessi alla Camera. 

FRE8 i»£ ì i f f£. Metto ai voti le conciusioni dell'ufficio I , 
che sono per la convalidazione dell'elezione fatta dal quinto col-
legio di Torino nella persona del cavaliere Giovanni Cavalli, 
colonnello di artiglieria. 

(La Camera approva.) 

tt»;f.&%ioi«K sea KIKJUICI © i «HA£K&  m c u v s t i z i ì, 
»E6E.K S S IKKI m DBfcl/lSTKIFXKOJtfK PlJBBEiICA 
psk> 1857. 

ASTKNfio, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la reiasione della Commissione del bilancio passivo di grazia 
e giustizia per l'esercizio del 1857. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 831.) ' •  

d a z i a s i, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione del bilancio degli esteri pel 1857. (Vedi voh Do-
cumenti, pag. 83?.) 
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BuasARiA, relatore. Ho l'onore di presentare a lla Camera 

la re lazione de lla Commiss ione del bilanc io de ll' is t ruzione  

pubblica pel i8 S7, (Vedi voi. Docum enti, pag. 83S.) 

SKSj&Eg iil B SUE. P K O C l f T O 1»! KiKCiGfi P i » 

IMVBOeVREe IN ESTIMA I «ESI 1©» CENSITI. 

pshnat i , relatore. Ho l'onore di presentare a lla Camera 
i l rappor to de lla Commiss ione sol proge tto di legge sui be ni 
s e ns ibili e non cens it i. (Vedi vo i. Docum enti, pag. 695 .) 

F R e s i » £ H f e, Ques te re lazioni saranno s tampate e di* 
s t r ibuite. 

©KKi&A »El i PHOfiKTVO Sii 
3«Jff*KA T ASSA P AT KNT «, i|  

p r e s i i ì e w t e. L'ordine del g iorno chiama il seguito de lia 

discuss ione del proge tto di legge per  modificazioni provvi-

sor ie a lla tassa pate nt i. La discuss ione è r imas ta alla tabe lla 0 , 

e me ndata da lia Commiss ione, re lativa a lla tassa s ugli avvo-

cati. 

La Camera ramme nta che Ie r i, in fine de lla s e duta, i l de-

puta to Arnuifo proponeva che, adottata in mass ima ia divi-

s ione in g r ad i, salvo poi il discute re de lla quo t ilà de lla tassa, 

si modificassero g li ar t icoli 6 e 7 dei proge tto, re la t ivi a lla 

classazione de gli e se rce nti, di manie ra che ques ta la si debba 

eseguire per  mezzo di una Commiss ione composta de gli eser-

ce nti me de s imi, anziché de lle pe rsone indicate ne ll'a r t icolo 7, 

la qua le Commiss ione» fatta una somma inte gra le de lle quote  

s tabilite pei vari g r ad i, la r ipa r t ir e bbe fra g li esercenti in 

que lla proporzione che s t ime re bbe p iù e qua. 

Ve rame nte credo che ii propone nte abbia preso a svolgere  

que s to suo e me ndame nto per  agevolare l'amme s s ione del s i-

s tema de lla r ipar t izione dei g r adi, ma c he, cons ide rando l'in-

tr inseco de lia sua propos izione, la de libe razione re lativa r i-

fle tta piuttos to g li ar t icoli 6 e 7 de lla legge che non la tabe lla 

stessa. 

Per conseguenza io propor rei che sì continuasse la discus-

s ione de lla tabe lla. 

akkv& fo. Domando la parola. 

^ resi i ìente. Ha facoltà di par lare. 

La mia inte nzione fu ve ramente di far  cono-

scere a lla Camera il mio proge tto, me rcè il qua le si avesse a 

fare s compar ire od a lme no ad a tte nuare assai gli inconve-

nie nti che si lame ntarono r iguardo a lla graduazione applicata 

nel modo propos to dai Minis te ro e dalla Commiss ione. Io ho 

emesso la mia opinione pr ima che si discutesse definitiva-

me nte sulla graduazione, appunto per  fac ilitare ramme gs ione  

de lla graduazione medesima-  Ma è ve r is s imo, e convengo col 

s ignor pre s ide nte, e ta le fu il mio pe ns ie ro, che la mia pro-

pos ta e la re la t iva discuss ione deve trovare luogo agli ar ti» 

coli 6 e 7 del proge tto. 

Quindi sono d'accordo col s ignor pres idente nel credere, 

che si debba ora cont inuare la discuss ione de lla tavola Q. 

P B S 9 1 DE N T 8, Allor a ve rrà in discuss ione la tabe lla. 

L' inte s tazione, secondo che è propos ta dalia Commis s ione, 

è cosi concepita ; 

« Avvocati impos ti in re lazione ai magis tra li o t r ibuna li 

avanti cui sono ammessi a patroc inare, senza dir it t o propor-

ziona le. » 

Pr ima di passare alla discuss ione de lle c ifre, mi pare con-
ve nie nte che ia Camera de libe ri sulla propos izione del depu-
tato Gas t ine lli, che sarebbe appunto re la t iva a ques ta inte-
s tazione, domandandosi con essa di s tabilire un d ir it t o pro-
porzionale del 20 per  cento sui locali ins e rvie nti a ll'ese rcizio 
de lla profess ione. 

Il de putato Gas tine lli ha ia parola per  svolgere la sua pro-
pos izione. 

@.4STXNBE.Eii. Io non inte ndo svolgere que s to emenda-
me nto, impe rc iocché, dopo ii voto dato ie ri da lla Camera (i l 
qua le mi pare manifes tare che essa non voglia implicare que-° 
s ti due e le me nti d ive rs i, uno fisso, l'a lt ro va r iabile ), la pro-
posta che io faceva in pr imo luogo, quantunque r ipor ta ta in 
secondo luogo ne lla scheda s tatavi d is t r ibuita, sarebbe con-
seguentemente fuori di causa. Rimar re bbe dunque soltanto 
l'a lt ro e me ndame nto, che non conserva che un d ir it t o fisso 
colla graduazione. Ma ques to e me ndame nto sarebbe subordi-
nato a que llo del de putato Canalis, che si a llontana maggior-
me nte dal proge tto de lla Commis s ione, come contenente  
maggiori r iduzioni del mio. 

pr esi dent e. lo la inte r rogava se mplice me nte sulla 
ques tione del d ir it t o proporziona le. 

s k AS T iS KMii. Io non penso a r innovar la. 
Poiché ho ia pa ro la, d irò che io credo che la Camera do-

vre bbe anche de libe rare quanto al proge tto stesso de lia Com-
miss ione s ull' inte s tazione ... 

presi dente. Ques to s ' inte nde. 

«ast i neml i . Allor a io mi r ise rvo di par lare su ques ta 
inte s tazione. 

phesi dentb. Dunque l' inte s tazione sarebbe la se-
gue nte: 

« Avvocati impos ti in re lazione a lle Corti o t r ibuna li avanti 
cui sono ammessi a patroc inare, senza d ir it t o proporzionale. » 

S'inte nde che, quando la Camera abbia adottata ques ta in-
tes tazione, essa se rvirà di base per  la discuss ione. 

La parola spe tta al de putato Gas t ine lli. 
«ast inei j I i I . Io non voglio propor re a lcun e me ndame nto5 

avve rto solo la Camera di badare alla base da cui si par te in 

ques ta inte s tazione, che cioè gli avvocati de bbono essere im-

pos ti non in re lazione al luogo ove esercitano il loro patro-

c inio, ma in re lazione ai magis tra ti o t r ibuna li avanti a cui 

sono ammessi a patroc inare. 

Anzitut to io penso che le parole sono am m essi a patroci* 

nare, dovrebbe ro mutarsi in que lle esercitano il patrocinio 

o la professione ; pe rciocché, se g li avvocati ammessi a pa-

t roc inare, diffa tti non patrocinasse ro, non pa rmi che dovreb-

be ro essere tassati ; poiché credo che inte nzione de lla legge  

s ia di impor re solo colui che esercisce, e non chi si contenta 

del solo t ito lo di ammesso a patroc inare. 

Ma la difficolt à p iù r ile vante sta nel vedere se la Camera 

vuole che ve ramente gii avvocati, i qua li eserciscono ia loro 

profess ione, s iano impos ti in relazione ai magis tra ti avanti a 

cui sono ammessi a pa troc inare, ovve rame nte in re lazione al 

luogo ... 

pr esi dent e. Le farò osservare che io aveva ie ri an-

nunzia to a lla Camera un e me ndame nto del de puta to Agnès, 

i l qua le vor rebbe che la tassa fosse in re lazione ai luoghi nei 

qua li g li avvocati ese rc iscono... 

6&stsnek<i>i. La Camera non ha emesso a lcun voto pò* 

s it ivo. 

pr esi dent e. La Camera non ebbe ad e me tte re voto, 

pe rchè que ll'e me ndame nto non fu appoggia to. 

©astineììM. Comunque s ia, io debbo fare ques te osser-

vazioni pe rchè l'onorevoie de putato ArnuifQ ha propos to pn 
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progetto stato trasmesso alla Commissione, e che r iuscirebbe 
al tronde d'impossibile attual i tà, r i tenuta l ' intestazione del 
progetto della Commissione. 

Si è proposto in quel progetto di creare Commissioni le 
qual i, componendosi di avvocati, tassassero ossia r ipart issero 
la quota tassa sui loro colleghi. 

Ora, finché si trattasse per queste Commissioni locali di 
tassare i loro eolleghi in relazione al luogo di loro esercizio, 
pot rebbe procedere il progetto. Ma se la Commissione, verbi-
grazia, creata in Torino dovesse tassare tutti gli avvocati delle 
Provincie che sono ammessi a patrocinare in Torino, io credo» 
o signori, che questo progetto del deputato Arnulfo sarebbe 
già fin d'ora un aborto. 

Io non ho voluto con queste mie poche parole che porre la 
Camera ìd avvertenza del rapporto della votazione che le si 
chiede intorno a quest ' intestazione col progetto del l 'onore-
vole deputato Arnulfo, che ella credette nella seduta di ieri 
dovere t rasmettere all 'esame della Commissione. 

Non appoggio però piuttosto una che un'altra intestazione. 

P B E S i D B i T K, Questa questione è già stato detto che sa» 
rebbesi riservata agli articoli 6 e 7. 

A r n o l f o . L' inconveniente accennato dall 'onorevole de-
putato Gastinelli si verifica sia che si adotti l 'articolo 7 della 
Commissione, sia che si adotti l 'emendamento cui accennai 
ier i . 

Egli è perciò, a mio credere, importante il r isolvere una 
quest ione che psò nascere nello stabil ire il dir i t to che deve 
essere assegnato agli avvocati, i quali mentre risiedono in 
provincia sono tuttavia ammessi a patrocinare anche nanti i 
magistrati d'Appello. Ora, se si r i t iene l ' intestazione sì e come 
è proposta, r imane dubbio qual Bara la tassa per tali avvo-
cal i, sebbene abi tualmente siano patrocinanti presso i t r ibu-
nali provinciali • poiché raramente accade che profitt ino della 
facoltà di patrocinare anche nanti le Corti di appello, e non 
pare equitat ivo di tassarli come se ivi cont inuamente pat ro-
cinassero. Quale sarà adunque la quota che loro si deve ap-
pl icare? In questo senso sussistono le osservazioni dell 'ono-
m o l e deputato Gastinelli. Sarà quindi ut i le, per evi tare 
quest ioni, di determinare se gli avvocati, benché ammessi 
a patrocinare dinanzi ad un magistrato super iore, debbano tut-
tavia essere tassati sulle basi che si adot teranno per gli ammessi 
so l cai patrocinio nanti i tr ibunali in fer ior i; ovvero se si 
debba stabi l i re una speciale quota per quelli che hanno la 
facoltà di patrocinare anche davanti ad un magistrato supe-
r iore. Questo dubbio parmi che, sebbene non siasi ieri preso 
in considerazione l 'emendamento dell 'onorevole deputato 
Agnès, debba tuttavia sciogliersi in occasione della discus-
sione della tabella C. 

PRE SIDE NTE . Ove non si facciano altre osservazioni, 
inetto ai voli l ' intestazione del progetto della Commissione: 

« Avvocati imposti in relazione ai magistrati o tr ibunali 
avanti cui sono ammessi a patrocinare, senza dir i t to propor-
zionale. i 

(È approvata.) 

Passiamo ora alla fissazione delia tassa. 
*  Avanti Sa Corte di cassazione, la regia Camera dei conii, 

e le Corti d'appello di Torino e di Genova, pr imo grado> l ir e 
800; secondo, 340; terzo, 170; quar to, 83. » 

CANAEtSg. Domando la parola. 
F R K S i D K S T K, Il deputato Canalis ha facoltà di parlare, 
CANAE.IS» In via di sot to-emendamento al progetto della 

Commissione, io proporrei che si adottassero le ci fre portate 
dal mio emendamento, perchè parmi che esso si allontanasse 
di piò da! progetto del Ministero. D'al t ronde la Commissione 

non è un vero emendamento che abbia proposto, ma un se-
condo proget to; così, r ipeto, in via di sot to-emendamento io 
propongo le cifre del l 'emendamento da me presentato. 

PRE SIDE NT E . Ho già spiegato ieri alla Camera, quando 
si venne alla votazione della tabella C, che, tenendo conto 
degli emendamenti che si erano propost i, si doveva incomin-
ciare dal progetto della Commissione, come quello che con-
t iene le cifre più elevate ; perchè, quando si procedesse d i-
versamente, coloro che ammettono le ci fre della Commissione 
r iget terebbero gli emendament i, e quando dopo venissero ad 
essere r igettate anche le c i f re della Commissione non po-
t rebbe più farsi luogo ad ammettere nè le c i f re della Com-
missione né quelle proposte dagli emendament i. Epperciò io 
osservava alla Camera, e nessuno ha contraddetto al lora, che 
l 'ordine logico della discussione richiedeva che si cominciasse 
dalle cifre più elevate, e che, quando queste non fossero am-
messe, si venisse alla votazione degli emendament i. 

Se il deputato Canalis intende par lare contro le cifre delia 
Commissione, affinchè la Camera dia la preferenza alle sue, 
io gli do la parola, ma l 'ordine della votazione non può es-
sere altro che quello già adottato dalla Camera. 

c a h a m s. Io intendo parlare contro le ci fre della Cora« 
missione. 

PRE SIDE NTE . Allora ha la parola. 

CANAEX9. Percorrendo le cifre che ba proposte la Com-
missione per la tabella C, mi è sembrato di scorgervi due 
essenziali difett i. Il pr imo è quello dell 'eccessività della tassa; 
per provare che la tassa è eccessiva non avrò d'uopo di per-
córrere tutta intera la tabella e tu l l e le cifre in essa conte-
nute, mi basterà il passare a rassegna le due pr ime ci f re 
relative agli avvocati di Torino, di lir e 300 la pr ima, e di l ir e 
540 l 'al tra. 

La Commissione ci dice nel suo rapporto che essa ha inteso 
di s tab i l i re ,quanto agli avvocati, una tassa del i pe rcen to. 

Siccome adunque il numero degli avvocati in Torino r i -
sulta di 330, egli è evidente che colla tassa di l ir e 300 e di 
340, si suppone che 23 e più avvocati facciano profitti di l i r e 
17 mila annue, ed altri 30 e piò, di l i r e 11 ,300; giacché 
questi 33 e 30 avvocati corr ispondono ài duodecimo ed al 
sesto, che, secondo l 'articolo 9 del progatto della Commise 
sione, debbono essere collocati nel pr imo e secondogrado. 

Ora mi pare che ciò sia assolutamente esagerato. Se poi 
sono esagerate le pr ime quote, tanto più lo sono le ul t ime ; 
giacché, percorrendo la tabella, si vede che si è duplicato an-
dando dal l 'ul t imo grado fino al terzo. Dal terzo poi al pr imo 
non si è più duplicato. Dunque l'eccessività della tasss è tento 
più for te negli ultimi gradi di ciò che lo sia nei pr imi, L'altro 
difetto che ho creduto di scorgere nel progetto della Commis-
sione è la disproporzione della tassa. Vi ha disproporzione non 
solamente fra i vari gradi della stessa classe, ma vi è eziandio 
nelle varie classi f r a di loro. In quanto ai vari gradi della 
stessa classe, è evidente esservi sproporzione ; giacché, invece 
di progred i re dai pr imi gradi agli ultimi con sistema uni forme 
ed in eguale proporzione, si duplica solo sino al secondo 
grado, come ho già avuto l 'onore di avver t i re, e quindi dal 
secondo al pr imo si aggiunge solo meno del terzo. 

Ora, secondo me, sarebbe stato meglio accrescere meno 
negli ult imi gradi ed un poro più nei pr imi. In quanto poi 
alle diverse classi fra di loro, avvi disproporzione, a parer 
mio, dalle due pr ime e dalle due ul t ime alla tersa*  Oiffattl 
Se quote della terza classe, nei primi dué gradi sono la metà 
di quelle delia seconda classe, menò della metà nel terzo 
grado, e poco meno della metà nel l 'u l t imo; i due primi gradi 
delle ult ime classi sono troppo quotati in proporzione al 
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primo grada della terza, perchè troppo poca la differenza tra 
le lire 200 della lem classe e le lire (70 e 156 della ft e 8. 
L'ultimo grado poi di queste due ultime classi non sfa in pro-
porzione coll'ultimo grado delle classi precedenti e massime 
della terza» giacché l'ultimo grado della categoria quarta pa-
gherebbe tanto come l'ultimo grado della categoria 3, e poco 
meno quello della categoria ultima. 

Eppure una differenza mi p?rc vi debba essere tra coloro 
che patrocinano dayanti alle Corti di appello, e coloro che 
patrocinano davanti ai tribunali. 

Dunque, parlando per ora solamente degli avvocati di To-
rino, io propongo le seguenti cifre che si leggono nel mio 
emendamento, cioè lire 320 pel primo grado, 160 pel se-
condo, 80 pel terzo, e 40 pel quarto. 

p®®si»EJS'S'ii. Metto dunque ai voti la proposta della 
Commissione. Qualora questa venga rigettata... 

ai KKWEIÌ, relatore. Domando la parola. 
Io desidero solo di dare alla Camera ragguaglio intorno al 

modo con cai la Commissione ha proceduto relativamente alla 
tassa degli avvocati patrocinanti. 

Ritenga la Camera che la prima proposta del Governo era 
di fare tre sole classi e tre soli gradi: gli avvocati davanti 
alla Corte di cassazione, alla Camera dei conti, alle Corti 
d'appello a Torino e Genova, erano proposti tassarsi in primo 
grado a lire 600, in secondo a 400, in terzo a 200 ; davanti 
alle altre Corti di appello, primo grado 300, secondo 200, 
terzo 100; davanti ai tribunali provinciali, primo grado 200, 
secondo 100, terzo SO. 

La Commissione trovò che il non ammettere un quarto 
grado, segnatamente per le prime due classi, fosse cosa che 
lasciasse troppo grave la tassa, perciò il Ministero si decise ad 
aumentare di un grado la tabella, e quindi non vi fu che un'ag-
giunta di un quarto grado, per gli avvocati, avanti la Corte di 
cassazione e le Corti di appello di Torino e Genova, e davanti 
le Corti di appello. 

La Commissione, nonostante questa proposta del Governo, 
trovò ancora che la tassa sembrasse troppo grave, e quindi 
ridusse di un sesto tutte le proposte del Governo, in guisa che 
il primo grado in Torino si trova di 800 lire; il secondo di 340, 
il terzo di 170, ed il quarto di 88, e così progressivamente 
con una diminuzione di un sesto su tutte le altre categorie. 

Dopa le petizioni presentate alla Camera, che furono per 
volere di essa rimandate alla Commissione, e dalla Commis-
sione esaminate, venne fuori una terza proposta, la quale è 
anche in diminuzione della precedente ; non per quanto con-
cerne la prima classe degli avvocati di Torino, ma sibbene per 
quanto riflette gli avvocati di Genova, e successivamente an-
che gli altri; per modo che, mantenendo, quanto a Torino, 
la graduazione primitivamente proposta, si fece, in merito agii 
avvocati di Genova (aggiungendo pure ad essi quelli di Ca-
sale), «na diminuzione di un quarto sulla somma preceden-
temente divisata: quanto alle altre, si fece parimente la ri-
dazione di un quarto. 

Riguardo agli avvocati patrocinanti avanti ai tribunali pro-
vinciali, s'introdussero due classificazioni: una che comprende 
i tribunali di prima, seconda e tersa classe, e l'altra che 
ingloba solo quelli di quarta classe. 

Per formare i gradi alla classe degli avvocati avanti ai tri-
bunali provinciali di prima, seconda e terza classe, si fece 
una diminuzione di un quarto dalla primitiva proposta, e per 
quelli della quarta categoria si scemarono di un quinto le 
cifre di quest'ultima. Quindi queste gradazioni sono sempre 
la consepenza di una proporzione decrescente, però sempre 
basata sulla primitiva proposta del Governo. 

La Commissione mantiene che queste classificazioni siano 
sufficientemente moderate, massime tenendo conto de! sistema 
di graduazione, per cui un dodicesimo soltanto viene posto 
ne! primo grado, ed un ottavo ne! secondo, mentre il so-
vrappiù si ripartisce negli aitimi gradi, e mentre altresì gli 
avvocati che non hanno ancora otto anni di esercizio, non 
fanno numero per la graduazione, e vengono di diritto collo-
cati nell'ultimo grado. 

Sarà ammesso dalla Giunta solo qualche temperamento, 
quando si venga alla classificazione delle Corti di appello di 
Genova e Casale, qualora qualche proposta venga fatta, per 
cui sia dimostrato che i guadagni dei patrocinanti avanti quelle 
due Corti non stanno in relazione sufficientemente eguale da 
ammettere una eguale tassazione. Ma, quanto alle altre tassa-
zioni, la Commissione crede che i termini nei quali le somme 
sono proposte non debbano riescire di un aggravio intolle-
rabile ai patrocinanti da cui debbono essere pagate. 

La Commissione ha già fornito dimostrazioni rispetto agli 
avvocati di Ciamberi e di Genova, le quali già sono conte-
nute nei rendiconti della Camera. Essa non ha sott'occhio il 
risultato di quei computi, perchè gli ha rimessi agli ste-
nografi che gli hanno uniti a! resoconto ; ma crede di avere 
a sufficienza dimostrato che, presa in complesso, questa tassa 
non eccede i limiti ragionevoli del contributo che gli avvocati 
patrocinanti debbono corrispondere al Governo, tanto più se 
si poa mente che essi non contestano i proventi che ritrag-
gono dalla loro professione, e che corre ora il quinto anno da 
che tale tassa fu loro imposta. 

Quindi la Commissione non potrebbe accettare le proposte 
del deputato Canalis, !e quali mirano a ridurre di molto le 
somme che già furono replicatamele diminuite dalla Com-
missione stessa. 

«ANAMS. La Commissione intende di persistere nella cifra 
da essa proposta quanto agli avvocati, affermando che non la 
crede eccessiva, ma anzi moderata. Essa però non ha risposto 
alle obbiezioni che io feci, le quali, a parer mio, hanno mag-
gior forza, dopoché si è ammesso il principio che gli avvocati 
debbono essere imposti in relazione ai magistrati ed ai tribù -
nali avanti ai quali sono ammessi a patrocinare. Quale è la 
conseguenza di questo principio? Che anche gli avvocati i 
quali dimorano fuori del circondario di una Corte, concorrono 
nel fare il numero del duodecimo e del sesto, come è stabi-
lito nell'articolo nono. Posto questo principio, ripeto che in 
Torino 28 avvocati si supporrebbe che guadagnino 17 mila 
lire, ed altri 80, lire 12 mila circa, 

Ora io domando se sia possibile che 78 avvocati in questa 
città facciano tali guadagni. Ciò che dico di Torino credo che 
si pqssa dire degli altri luoghi, e parimente ciò che dico de-
gli altri luoghi, deve dirsi per tutti i gradi, giacché questa 
proporzione è pressoché uguale in tutta questa tabella. 
Quindi io persisto nel mio emendamento, o quanto meno 
perchè sia modificata la proposta della Commissione. 

PRESIOBNTR. Il deputato Zirlo ha la parola, 
»iato. Io mi accosto all'opinione del mio amico deputato 

Canalis. L'oscitanza che vedo fra il progetto del Governo e 
gli emendamenti fatti dalla Commissione in questa tabella, 
mi fa sempre più dubitare che in tali classificazioni si sia an-
dato alquanto a tentone. 

Il signor ministro reggente le finanze ha posto per princi-
pio che la tassa delle patenti deve essere basata sul lucro che 
si fa dagli esercenti; questo principio è giustissimo, è sacro-
santo ; ma appunto per questo io credo che, tanto il Governo 
quanto la Commissione, potevano cercare, ed avrebbero facil-
mente rinvenuti gli elementi necessari per fare una gradua-
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«ione giusta, esatta, proporzionata coi lucri degli avvocati 
che eserciscono davanti le Corti e di quelli che eserciscono 
davanti i tribunali. 

Io tengo in mano la gazzetta uffiziale del 3 corrente marzo, 
e vedo che essa presenta in un quadro il risultato di tutti gli 
affari giudiziali che hanno avuto luogo nel regno durante il 
periodo degli ultimi nove mesi del 1835» vale a dire dall'at-
tuazione del Codice di procedura fino al giorno d'oggi. 

Con questa tabella sott'occhio egli era facile computare la 
massa degli affari che si sono trattati nei singoli tribunali o 
Corti dello Stato, e cosi il lucro che ne hanno potuto ritrarre 
gli esercenti presso i nostri magistrati. 

Questa tabella poi doveva venir comparata colla tariffa che 
regola gli onorari degli avvocati, ed in base di questi docu-
menti irrecusabili fare il calcolo col numero degli esercenti. 

lo non farò qui una minuta analisi di cifre, ma dirò in qua! 
modo io eredo che si potesse computare la tassa in ragione 
del lucro. E per questo io mi baso sopra un altro documento 
ufficiale, cioè il calendario dello Stato, il quale indica il nu-
mero degli avvocati che sono esercenti presso tutti ì magi-
strati e tribunali. 

Noi abbiamo dunque tre elementi, cioè la massa degli af-
fari, la tariffa che ci guida per l'importanza degli emolumenti 
che possono aver lucrato ed il numero degli esercenti presso 
ì tribunali e le Corti. 

Ora mi permetta la Camera che io le porga un solo esem-
pio» che basta, a sentir mio, a far conoscere l'esuberanza 
della tabella in ultimo luogo emendata dalla Commissione. 

Io veggo che nel tribunale di Oneglia (cito questo, quan-
tunque di quarta classe, perché mi offre maggior facilità di 
calcolo), ebbero luogo nei nove mesi del 4853, 897sentenze; 
a queste aggiungendo, in ragione di proporzione, tante sen-
tenze per il trimestre 1856, avremo 746 sentenze. Ora io 
calcolo per gli affari ordinari due cedole, le conclusioni mo-
tivate ed una disputa, ciò che dà per ogni affare tanti ono-
rari per lire 70. 

Ma da questa cifra bisogna detrarre le eause a giorno fisso, 
che spesso ci spediscono alla stessa udienza, le cause contu-
maciali per cui non vi è bisogno di avvocati, e quelle che si 
fanno col solo ministero del procuratore ; di modo che, «du-
cendo alla metà il detto numero, e ritenendo quello degli 
avvocati ammessi a patrocinare nanti il citato tribunale pro-
vinciale di Oneglia, noi avremo in media una somma di lire 
1300 per cadun esercente. 

Ora domando alla Camera, se facendo il calcolo dell'impo-
sta del tre per cento sopra un lucro ripartito in media di lire 
1300, possa sussistere la cifra che la Commissione ha pro-
posto in lire 136 per il primo grado, 6S pel secondo, e 52 
pel terso. 

Credo invece che, prendendo una media noi non avremo 
che lire 40 circa, ritenendo le basi che ho avuto l'onore di 
accennare alla Camera. 

Si è per questi motivi che io credo sia ragionevòle l'emen-
damento proposto dall'onorevole Canalis, poiché sta in ra-
gione appunto dei lucro presunto che possono fare questi 
esercenti presso 1 tribunali di quarta classe, calcolo questo 
che si può anche applicare agli altri tribunali di classe su-
periore, a meno che non si voglia porre una tassa, come ho 
già detto, che non abbia una base ragionevole, una base fon-
data su calcoli, una base fondata sulle stesse statistiche of-
ficiali. 

io dunque volontieri mi accosto all'emendamento che venne 
proposto dal collega Canalis, il quale, essendo più largo, credo 
debba avere la preferenza sulla proposta della Commissione. 
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dx BGVEfe, relatore. La Commissione, che ha presentata 

la sua relazione il 26 gennaio, non poteva certamente avere 
sott'occhio una statistica la quale non è stata pubblicata che 
ai 8 di questo mese, quindi un tale argomento non la con-
cerne per nulla. Essa del resto ripete che non ha avuto nè 
potè avere alcun dato per determinare l'entità dei lucri dei 
patrocinanti; essa ha preso le cifre che il Governo ha propo-
sto, ed ha moderato colla stessa stregua le cifre medesime ; 
ma non ha alterato la proporzione di an grado all'altro. 

La modificazione che la Commissione ha introdotta, io l'ho 
fatta conoscere ; a questo punto sta alla Camera di apprezzare 
se siansi abbassate abbastanza, ose debbansi ancora dimi-
nuire le quote proposte. 

ziHio. Mi permetta la Camera di fare una semplice os-
servazione. Presso il Ministero di grazia e giustizia esistevano 
le tabelle che si debbono trasmettere ogni tre mesi dai sin-
goli magistrati, e se nel mese di febbraio non esistevano an-
cora le tabelle per 9 mesi, esistevano certamente per sei 
mesi, e da queste si sarebbe potuto fare un calcolo appros-
simativo se si avesse voluto seguire delle basi fisse per rego-
lare questa tassa sulle patenti, non delle basi affatto arbitra-
rie e per nulla fondale. 

E poiché ho la parola, noterò ancora di passaggio che la 
statistica da me accennata in tanto presenta un numero rag-
guardevole di cause decise in detto periodo, in quanto che 
all'epoca dell'attuazione del Codice di procedura civile, che 
porta una procedura più spedita dell'antica, si trovano molte 
eause assegnate a sentenza od arretrate, e che per lo zelo dei 
nuovi tribunali vennero decise. Ma d'ora in poi si vedrà che 
le cause e cosi le sentenze saranno in numero sensibilmente 
minore, e daranno perciò un lucro assai minore agli eser-
centi per cui la tassa di patente, anche eome venne subemen-
data dalla Commissione, riescirà loro viemmaggiormente 
gravosa» 

PBCsinmiTB. Porrò dunque ai voti questa prima parte. 
« Avanti la Corte di cassazione, Sa regia Camera dei conti, 

e... » 
botta. Domando la parola. 
Propongo che si ommetta la regia Camera dei conti, per-

chè, se non vado errato, dinanzi ai tribunali contenzioso-
amministrativi, di cui la Camera dei conti forma la Corte di 
appello e di cassazione, sono ammessi tutti indistintamente i 
cittadini, e non è necessaria la qualità di procuratore o di 
avvocato. E cosi essendo, trovo inutile l'accennare qui alla 
regia Camera dei conti. 

c»3 hsvel, relatore-. La Commissione non dissente che 
si tolga. 

phbsxdbntk. Pongo allora al voti la prima categoria 
con la modificazione proposta dal deputato Botta. 

« Avanti la Corte di cassazione e le Corti d'appello di To-
rino e Genova, primo grado, lire 800 ; seeondo, 340; terso, 
170, quarto, 88. » 

(È approvala.) 
«2° Avanti le Corti d'appello di Genova e Casale : primo 

grado, lire 400 ; secondo, 272 ; terzo, 136; quarto, 68. » 
li asi se a, ministro dell'istruzione pubblica , incaricato 

del portafoglio delle finanze, Io trovo che voler pareggiare 
gli avvocati che esercitano in Genova con quelli di Casale, 
non sia giusto ed equo; e la ragione è ovvia. Prima di tutto 
se noi guardiamo alla popolazione vi ha una differenza al-
meno da uno a cinque o sei; secondariamente, se noi ba-
diamo alla qualità dei tribunali, vi ha anche una differenza 
di gran rilievo. Per esempio, a Genova v'è tribunale di com-
mercio che non esiste a Casale ed il tribunale del contenzioso» 
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amministrativo. A Genova» gli affari commerciali sono nume-
rosissimi e danno grossi guadagni, mentre a Casale sono di 
poca entità. Così pure riguardo agli affari che "si trattano a* 
vanii il tribunale provinciale, sono assai più numerosi a Ge-
nova che non a Gasale e di maggiore riguardo. Per la qua! 
cosa io trovo die voler mettere la stessa tassa per avvocati 
posti in condizioni tanto diverse, i quali ritraggono lucri 
tanto differenti gli uni dagli altri, sarebbe consacrare una 
evidente ingiustizia. 

lo credo quindi cbe sia bene attenersi alla classificazione 
del progetto ministeriale che pone in categorie distinte gli 
avvocali di Genova e quelli di Casale. 

«»besiwemi'k. 11 signor ministro proporrebbe dunque di 
fare una distinzione tra gli avvocati di Genova e quelli di 
Casale? 
».assisa, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Sì, propongo che si stabilisca una 
categoria distinta per gli avvocati di Casale, perchè non trovo 
ragionata l'assimilazione con quelli di Genova riguardo ai 
guadagni rispettivi. 

PHssiDKNTts. Ma quando si voglia creare un'altra cate-
goria, sarà mestieri stabilire le cifre. 
i. ansia, ministro dell'istruzione pubblicai incaricato del 

portafoglio delle finanze. Naturalmente. 
ricci. Il signor ministro crede necessario una differenza 

di balzello fra gli avvocati di Genova e quelli di Casale, e 
vuole che sia maggiore la quota da sborsarsi dai primi che 
dai secondi. Egii in ciò si fonda sulla popolazione e sul nu-
mero dei tribunali: ora lo reputo di tutta evidenza che, rite-
nuti appunto questi due dati, se ne debbano trarre conclu-
sioni diametralmente contrarle a quelle che ne traeva il si-
gnor ministro. 

Anzi, nonché essere pareggiati a quelli di Casale, gli avvo-
cati di Genova dovrebbero essere quotati in proporzioni mi-
nori ; diffatti gli avvocati di una città non patrocinano le 
cause soltanto del solo comune che abitano, ma quelle altresì 
della intera giurisdizione del magistrato presso cui sono am-
messi. 

Ora il numero dei cittadini, la popolazione assoggettata 
alla Corte di appello di Casale eccede più che del doppio 
quella dipendente daMa Corte d'appello di Genova.Parimente 
il numero dei tribunali provinciali, dico tribunali civili, vi è 
pur doppio. Il numero parimente delle cause proseguite in 
appello alla Corte di Genova e quello delle liti di prima 
istanza non pareggia la quantità delle cause che sono evocate 
innanzi alla Corte ed ai tribunal! civili della giurisdizione di 
Casale. Ciò risulta luminosamente dalle cifre ufficiali, vale a 
dire dai dati statistici pubblicati dal Governo pel 1849 e pel 
1850. Se stiamo a questa statistica, vediamo che nel 1849 a 
Genova andarono in appello 555 cause, ed a Casale 1361, 
cioè più del doppio; nel 1850 a Genova le cause furono 528, 
a Casale 13fl ; quindi sempre in proporzione maggiore del 
doppio. Questa medesima proporzione risulta dalla statistica 
dei primi nove mesi del 1855 nel citato documento, in cui 
trovo, per Genova, cause 631 s per Casale 835. 

Diversa, ma non dissimile proporzione esiste nelle cause 
criminali, sebbene queste, d'ordinario, non siano quelle cbe 
diano maggior lucro agli avvocati. 

Quindi io credo che, non solo la quota per gli avvocati di 
Genova non deve aumentarsi in proporzione di quelli di Ca-
sale, ma dovrebbe invece diminuirsi, o almeno stare ai ter-
mini della proposta della Commissione, la quale appunto dopo 
l'esame dei ricorsi presentati, ha creduto dover pareggiare 
gli avvocati di Genova a quelli di Casale, 
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Non intendo qui di ripetere le ragioni gravissime che si 
addussero nei molti ricorsi presentati, e nelle memorie stam-
pate ; quello che è certo si è che a Genova gli avvocati che 
guadagnano 20,000 lire sono eccezioni, e solo a taluno, non 
abitualmente, ma in qualche anno più fortunato, avviene di 
giungere ad approssimarsi a quella somma. Pochi altri anche 
fra i più valenti di essi giungono alla metà, la massima parte 
non arriva al quarto od al quinto dell'accennata cifra. Invece, 
a Casale, essendo più esteso il territorio, maggiore il numero 
dellecause, minore quello degli avvocati, i lucri necessaria-
mente devono essere maggiori. 
Kiansea, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Io non so se l'onorevole Ricci abbia 
citato tutti gli affari che si fanno davanti alle Corti d'appello5 
e ai tribunali di Genova e Casale, o solamente i primi... 

bicci. Quelli delle Corti d'appello. 
i.awza, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Allora siamo lontani dal vero ; egli 
doveva continuare a leggere, ed avrebbe riconosciuto che gli 
affari che si trattano avanti il tribunale di prima istanza sono 
assai più numerosi a Genova, che non siano a Casale. Vi esi-
ste inoltre colà un tribunale di commercio ed il Consiglio di 
intendenza per il contenzioso amministrativo, invece egli si 
è limitato a citare i dati che sono convenienti alla sua tesi : 
io citerò gli uni e gli altri. 

Io vedo nella statistica pubblicata nel giornale ufficiale del 
5 corrente, per cura del ministro di grazia e giustizia, che 
avaeti il tribunale provinciale di Genova, gli affari commer-
ciali, tra definiti e transatti, sommano in tutto al numero di 
3370, mentre quelli avanti la Corte di Casale non arrivano 
che a 1&37, la differenza è come di uno a tre; le liti però 
rimaste pendenti in Genova furono di 2246, ed a Casale solo 
di 218, 

Riguardo agli affari penali, vedo che avanti la Corte d'ap-
pello di Genova sommano in tutto a 1057, mentre in Casale 
se ne contano soltanto 219. 
aicca. Perdoni: gli affari criminali sono infinitamente mi-

nori, ed anzi diminuiscono periodicamente tutti gli anni t 
Iiakza, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Se ha Sa gazzetta del 5 avanti gli 
occhi, io credo che non potrà a meno di riconoscere la vera-
cità delle cifre che io leggo. Cosicché vedrei, su questo punto, 
una differenza che è niente meno che dall'uno al cinque ! 

Se l'onorevole Ricci considera solamente il numero degli 
affari che hanno luogo avanti ciascuna Corte d'appello, non 
dissento da lui che è maggiore per quella di Casale ; giaccifè 
in questa si sono trattati 1215 affari, mentre nella Corte di 
appello di Genova non se ne passarono che 1000, per il mo-
tivo che la popolazione del circondario della Corte d'appello 
di Casale è superiore a quella del circondario della Corte di 
Genova. Ma gli avvocati non si fanno pagare solo per le que-
stioni che sostengono avanti le Corti d'appello, bisogna pure 
tenere conto dei lucri che fanno innanzi agli altri tribunali. 

D'altronde si comprende facilmente che le cause avanti al 
tribunale provinciale di Genova, devono essere assai più nu-
merose e cospicue quando si ponga mente che la sola città di 
Genova ha una popolazione superiore all'intiera provincia di 
Casale, e la sua ricchezza è infinitamente maggiore. Ma, per 
portar giudizio sui guadagni dei patrocinanti, non basta co-
noscere il numero delle cause, bisogna ancora apprezzare la 
entità di esse e la ricchezza dei litiganti. Si può forse conte-
stare che nell'emporio commerciale di Genova le liti vertenti 
avanti quei tribunali siano di maggior rilievo che non so-
gliono esserlo quelle agitate innanzi ai tribunali di Casale? 
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Dunque noe sia l'uguaglianza che si soppone tra I guadagni 
degli avvocati dell'usa e dell'altra città, perciò non è giusta 
una tassa uniforme per entrambe« 

Del rimanente, se ricorriamo alla notorietà pubblica, non 
avvi dubbio che, se a Casale vi possono essere tre, quattro o 
cinque avvocati i quali guadagnino da 12 mila a 6 mila lire, 
ed alcuni altri i quali ritraggono dalla professione 4 ©ila e 
5 mila lire, a Genova vi è numero assai maggiore di patroci-
nanti, i quali lucrano certamente assai piò che quelli di Ca-
sale. Non abbiamo, è vero, il registro delle loro entrate'; ma 
nulladimeno si può desumere da molti dati che i lucri di sif-
fatti esercenti seno assai più considerevoli a Genova che non 
a Casale. 

Ciò stando, una disposizione la quale fosse intesa ad assi-
milare gli avvocati delle due città testé mentovate, pecche-
rebbe nell'equità, e non poggierebbe sopra alcun fondamento. 
micci. L'unico dato di fatto che può avere sulla Camera 

un qualche peso è quello degli affari commerciali, che il signor 
ministro dice doversi aggiungere ai civili per misurare l'en-
tità degli affari contenziosi che si presentano avanti alla curia 
di Genova. Io ciò non contendo in modo assoluto, ma per 
altro debbo osservare che, tranne le cause più gravi, la mag-
gior parte di tali affari sono di minima entità, riguardano 
incidenti, formalità, decisioni di mera procedura, e tutti que-
sti sono trattati e disimpegnati senza avvocati. È notorio che 
avanti i tribunali di commercio tolti possono presentarsi e 
che anche prima del nuovo Codice di procedura a Genova era 
in vigore il Codice di commercio francese, il quale ammet-
teva questo principio di libera trattativa. Diiiatti i patroci-
nanti delle cause commerciali sono tutti persone estranee al 
fóro propriamente detto, non laureati, e costituiscono noto-
riamente una classe distinta dai curiali od avvocati postulanti 
o consulenti. 

Sono essi addetti al commercio e non si ricorre agli avvo* 
cati che per qualche causa più complicata ed in via eccezio-
nale. Quindi II numero delle cause commerciali non può met-
tersi direttamente in conto per valutare l'entità degli affari. 

Ma io contesto che a Casale vi sia un minor numero di eause, 
prese complessivamente fra commerciali e civili e criminali, 
di quello che a Genova. Negli anni 4848 e 1849, le cause cri-
minali furono, come appare dalle tabelle della statistica nella, 
Corte dì Casale, superiori della metà. Nella gazzetta ufficiale 
del 5 marzo corrente è anche detto che gli affari criminali a 

- Genova nei nove ultimi mesi furono 340» a Casale S82, Dun-
que anche in questo spazio di tempo vi è stilo un maggiore 
numero di caw.se criminali a Casale che a Genova. 

Per conseguenza io non credo che sussistano le ragioni al-
legate dal signor ministro, mentre, anche ammesso che oa 
certo numero di cause commerciali debba valutarsi fra i lu-
cri degli avvocati, questo non basta ad equiparare il numero 
complessivo delle liti che sono decise alla Corte d'appello e 
dagli altri tribunali della giurisdizione di Casale con quelle 
che sono decise dalla Corte d'appello di Genova, e, fatto ari 
che di tutie i! cuora!©, esso è minore assai io Genova. 

Il signor ministro insiste sulla differenza di popolazione fra 
ìe due città. Ma egli è da ritenere che le pratiche ed I litigi 
che vanno avanti la Corte di appello di Casale non sono della 
sola città, sono dell'intera giurisdizione. Ora questa giurisdi-
zione ha una popolazione doppia di quella della Corte d'ap-
pello di Genova. E del pari il numero degli affari è doppio, 
come risalta dalla statistica. Quindi io non credo che possa 
essere valutata la popolazione minore della città in cui risiede 
la Corte d'appello. 

Aggiungo poi, qualora si voglia prendere in considerazione 

l'importanza ossia l'esilità ed il valore delle cause per arguire 
del lucro che fanno gli avvocati, che le sole questioni d'acqua 
che sono frequentissime, esigono lunghe e minute indagini ; 
e nella giurisdizione della Corte di Casale danno moltissimi 
lucri sia agli avvocati che agli ingegneri, mentre a Genova 
mancano affatto tali cause. 

Del resto, siccome i! territorio ossieno le proprietà sono 
molto meno divise, quindi l'entità delle cause è generalmente 
superiore. 

b&KZA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Essendo divisi I patrimoni, l'en-
tità è minore. 
micci. Quanto all'entità delle cause, essasi può argomen-

tare dalla minor divisione che avvi nelle proprietà : questa e 
una congettura sufficientemente ragionevole. Quanto al loro 
numero ci sono le cifre portate dalla statistica officiale, che 
il signor ministro non negherà. Il numero delle cause por-
tate nanfi il magistrato di Casale, è più che il doppio di quelle 
portate al tribunale di Genova. 

IìAUss&S ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. No, certo. 
micci. Queste cifre Io le ho estratte dalla statistica e sono 

precise. Nel 1849 a Genova ci furono 835 decisioni, a Casale 
1361 ; nel 1850 a Genova 528, a Casale 1131 : e questa pro-
porzione continui negli altri anni. In tutte le altre cifre poi 
presentate da detta statistica si scorge sempre la stessa supe-
riorità di numero fra Casale e Genova. Cosi nella statistica 
anzidetta si fa anche il confronto del numero delle liti para-
gonato al numero degli abitanti. Ritenuta anche questa base, 
noi abbiamo a Casale nel iBftO una controversia ogni 470 abi-
tanti, a Genova una ogni 980; nel ISSO, una ogni 560 a Ca-
sale, a Genova una ogni 997. 

Dunque tutti i dati che abbiamo, tutte le cifre considerale 
sotto qualsivoglia aspetto, mostrano che il numero degli af-
fari è assai minore a Genova, di quel che sia a Casale. Non 
parlo del confronto che farebbe il signor ministro con Torino. 

ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Non parlo di Torino. 
micci Ma a Torino non solo vi sono tutte le giurisdizioni 

eccezionali, il Consiglio di Stato, tutti gli affari contenzioso-
amministrativi, ma vi è il cumulo degli affari che qui tutti si 
concentrano ; vi sono tutti quanti i contratti del Governo per 
tutte le Imprese, per cui è impossibile sostenere la quota che 
fu presentata dal Governo per Genova, messa a confronto eoo 
Torino : dico sostenere che oon debba per lo meno essere mi-
nore delia metà. 

i mi n i s t r o dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. L'onorevole preopinante continua 
a fondare il suo ragionamento sopra dati statistici, che dice 
aver raccolti dalla statistica giudiziaria pubblicata negli anni 
scorsi. A me sembra però che bisogna attenerci, sempre 
quando si può, alle statistiche più recenti, perchè quelle de-
gli anni scorsi non so sino a qua! punto possono servirci di 
guidi; del resto, io BOD le ho presenti per poterle ricono-
scere. 

Stiamo dunque alla statistica del 1888 che abbiamo sot-
t'occhio, e vedremo che vi è una differenza notevolissima tra 
le cause che si spediscono dai tribunali a • Genovar e quelle 
che sono portate avanti ai tribunali di Casale. 

Io trovo qui, nel riassunto generale delle cause del 1888, 
che avanti ai primi si sono trattati affari civili e commerciali 
in numero di 11,400, che vennero terminati per sentenze ; 
numero 3089 oca ancora ultimati, epperciò peodeofi, 
micci, Non è possibile. 
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ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. È questo un riassunto generale dei 
¡avori dei distretti d'appello; comprende tulle ìe cause. 

MICCI . Tatto lo Stato? 
«.AIÍSRA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Le cifre che ho letto riguardano 
solo il circondario di Genova... 

MICCI . Ma essa è cosa di notorietà che non è possibile che 
siansi trattati dinanzi ai magistrato d'Appello di Genova 6000 
affari; ciò non avviene in quattro anni. 

MSIM, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Questi sono dati ufficiali ; se me li 
respinge, non so che cosa dirle. Qui avvi, ripeto, un rias-
sunto di tutti gli affari per ogni distretto d'Appello, e trovo 
che davanti quello di Genova, in tutto si sono trattati 11,400 
affari. 

micci. La statistica del 1848 e del 1849, che io credo 
molto autorevole, perchè non si tratta di un'epoca prossima 
all'istituzione del magistrato di Casale, essendo 18 anni che... 

I1ANSB&, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Ma mi permetta : io qui leggo le 
cifre ufficiali degli affari che si sono trattati, tanto dinanzi a 
ciascheduna Corte d'appello quanto dinanzi ai tribunali del 
circondario di queste Corti medesime. 
micci. Io contesto... 
KAIIZA ., ministro delVistruzione pubblica,, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Contesti finché vuole, ma mi lasci 
finire. Io trovo che in totale le causo decise, terminate di-
nanzi al circondario di Genova, sono 11,400; che quelle in-
vece state trattate dinanzi al circondario di Casale non sono 
che 10,498. Trovo poi che quelle rimaste pendenti alia fine 
dell'anno 0 iscritte a ruolo, sono, avanti alla Corte di Genova, 
3089, e avanti quella di Casale, 2394. 

Dunque vede che la differenza sarebbe, anche presa cu-
mulativamente sull'intiero distretto giudiziario, di mille cause 
in più avanti alla Corte di Genova, di quello che non sia 
avanti a quella di Casale per le cause sciolte. 

In quanto poi alle cause rimaste pendenti, vi è la diffe-
renza di un terso di più per Genova. 

Riguardo alle cause criminali, io vedo che in complesso, 
avanti alla Corte di Genova, si sono spediti giudizi penali 
1892, avanti a quella di Casale 1539. Gli affari pendenti e da 
spedirsi 255, davanti alia Corte di Genova, 180 avanti quella 
di Casale. 

Ma non posso a meno di notare che il confronto fatto delle 
cause per distretto, noe giova per servire di criterio nei 
guadagni degli avvocati patrocinanti nel capoluogo ; giacché, 
se questi trattano la maggior parte delle cause vertenti avanti 
la Corte d'appello, non è lo stesso per le cause vertenti avanti 
ai rispettivi tribunali provinciali; per queste bisogna limi-
tarsi a conoscere quelle che si producono avanti ai tribunali 
del capoluogo di distretto. Ora abbiamo veduto che per la 
città e provincia di Genova sono tre volte di più che non a 
Casale. 

Se questi dati non sono esatti, allora bisogna credere che 
il ministro di grazia e giustizia abbia istituiti dei calcoli ipo-
tetici, il che non posso supporre. Dunque voi vedete da que-
sti dati che il numero degli affari è molto maggiore avanti ai 
tribunali del distretto di Genova, che avanti a quello di 
Casale. 

E poi si opponeva altresì l'entità delle cause, come se do-
vesse essère maggiore a Casale in paragone di Genova. A 
questo io rispondo: è egli probabile che l'importanza delle 
cause sia maggiore avanti alla Corte d'appello di Casale di 

quello che lo sia davanti alia Corte di Genova, mentre che la 
ricchezza delia provincia di Genova è certamente venti 0 
trenta volte maggiore di quella di Casale? 

Ora io domando se l'entità delle cause non sia anche in 
ragione dell'entità dei patrimoni e degli affari intorno a cui 
si aggirano, Laonde, anche per questo riguardo, non si potrà 
mai sostenere che gli affari che si fanno nel circondario giu-
diziario di Casale, siano eguali a quelli del circondario della 
Corte di Genova. 

lo non aggiungo altro per provare la ingiustizia della pro-
posta. 

micci. Quanto al numero degli affari, non ho tempo di 
esaminare le cifre presentate dal signor ministro, ma credo 
impossibile che si possano presentare risultati diversi da 
quelli che risultano dalia statistica pubblicata dal Ministero e 
fatta eoo molta cura. Comunque ciò sia, ìe cifre presentate 
dal signor ministro non contengono per Casale che un nu-
mero minore di un decimo ; e questo proverebbe che deb-
bono essere trattali egualmente gli avvocati di Genova e 
quelli di Casale. Trovo che siamo perfettamente d'accordo. 
(Si ride) Prima che il signor ministro presentasse quest'ultima 
cifra, io aveva già accennato che, secondo l'ultima relazione 
pubblicata nella gazzetta ufficiale, sono state trattate a Ge-
nova dal primo aprile a tutto dicembre 681 eause, a Casale 
85B; ne furono chiamate ìli appello a Genova 6927, ed a Casale 
8663. 

•JANZÀ, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. L'onorevole Ricci torna a leggere 
1« sue cifre ; legga invece una volta quelle che sono stampate 
nella gazzetta. 

RICCI . Leggo appunto quelle che sono stampate. E dal 
complesso di tutte codeste cifre, pienamente risulta che il 
numero delle cause di ogni genere trattate avanti il tribunale 
di appello ed avanti ai tribunali provinciali, è molto minore 
a Genova che a Casale. 

Se appare dalle tavole us numero maggiore di cause com-
merciali In Genova, ciò anche ammesso (salvo più accurato 
esame), ciò nondimeno per nulla invaliderebbe i già addotti 
fatti ed argomenti sul minor lucro degli avvocati di Genova. 

In primo luogo ho già osservato come ìe cause commer-
ciali, io massima parte, sono fatte da difensori non laureati, 
da commessi di commercio e simili; quindi il numero dì que-
ste cause non accresce guari i lucri degli avvocati. 

Quanto all'entità delle liti , osservo che generalmente essa 
dipende dalla maggiore 0 minore divisione della proprietà; 
dove §on più vasti i possessi. Se isti sono di maggiore entità, 
di minore dove il suolo è più diviso. 

Che questo sia vero risulta dalia più volte citata statistica 
giudiziaria. Nel magistrato d'Appello della Savoia il numero 
delle cause è assai maggiore che non a Casale, e molto più 
che a Genova, perchè il territorio è maggiormente diviso, é 
le liti vi sono di minore importanza 0 valore. Quindi, anche 
secondo i dati statistici presentati dal Ministero, sta in fatto 
che gli affari giuridici non sono a Genova maggiori che a Ca-
sale; sta per conseguenza che gli avvocati non devono essere 
quotati maggiormente a Genova che a Casale. E l'essere poi 
maggiore il numero degli avvocati è una ragione di più per 
quotarli di meno, inquantochè darà ciò maggior profitto al-
l'erario, cioè una quota anche minore Imposta ai cento avvo-
cati di Genova, che non quella dei venticinque che saranno 
a Casale. 

Da tutti questi motivi, se apparisce che la tassa sugli avvo-
cati dovrebbe essere minore a Genova che a Casale, tanto 
meno poi può ammettersi che sia maggiore, 
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»i i Ef Ei i , relatore. Prego la Camera di ben considerare 
che la tariffazione degli avvocati di Genova trovasi nel pro-
getto della Commissione già di molto ridotta, perchè il Mini -
stero li portava oeila stessa categoria di quelli di Torino, cioè 
il primo grado a 600 lire; invece la Commissione, in seguito 
a seccessive modificazioni, l'ha portata a sole '»00 lire. 

A me pare che la questione che ora si deve trattare sia di 
vedere se le cifre proposte per gli avvocati di Genova siano 
la ragionevole relazione eoi loro profitti , e stiano in una giu-
sta proporzione eoo quelle già votate per gli avvocati di To-
rino. Quando verremo poi a Casale, si vedrà se gli avvocati 
di Casal® debbano stare nella stessa categoria degli avvocati 
di Genova, oppure se debbano venire più favorevolmente tas-
sati, Quindi mi sembra che si debba dividere la questione, 
proponendo prima di stabilire quale ssa la tassa che si deve 
imporre agli avvocati avanti la Corte d'appello di Genova, e 
quindi determinare se Casale debba venire sotto la stessa 
categoria, votando altresì la parola Gasale, oppure farne una 
categoria distinta. 

In quanto al le ci f re ora proposte dalla Commissione ri-
spetto a Genova, io ripeto che sono diminuite di un terzo da 
quanto il Ministero aveva proposto nella sua tabella, poiché 
egli le proponeva in relazione identica con quelle di Torino, 
e, quanto a Casale, dico, è giocoforza convenire che la Com-
missione nella sua ultima proposta, anziché attenersi alle 
primitiv e cifre propost e ment re Casale figurava assieme al le 
altre Corti d'appello, venne la sua tassi rialzata per pareg-
giarla a quella di Genova. 

Quindi io propongo la votazione per divisione. 
PKBSI 8 5 ENT B. La parola spet t i al deput at o Casaret t o. 

C1 8 AHET T O. Se si vot a secondo l 'ordine propost o dal -
l 'onorevole relat ore, io r i nunziò al ia parola. 

i ?MSSi n i ! Si i , E. La divisione è di di r i t t o, ma desidererei 
di conoscere quale sia la proposizione del Minist ero. 

ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. La proposizione del Minist ero sa-
rebbe di conservare, per gl i avvocat i esercent i avant i la 
Cor t e d'appel lo di Genova, la ci f ra port at a nel la r ispet t iva 
graduazione del la ser ie per Genova e Casale, è, quant o a Ca-
sale, st abi l i re una t erza cat egoria con una diminuzione pr o-
porzionale. 

ràEgiDBNTB. Dobbiamo dunque procedere per di vi -
sione. Met t o perciò ai vot i la seconda cat egoria, che st abi l i -
sce per gl i avvocat i pat rocinant i avant i la Cort e d'appel lo di 
Genova la t assa di l i re 400, 272, 156 e 68. 

(Sono approvat e quest e ci f re. ) 
» i relatore. Come ho avut o l 'onore di di re, qui 

la Commissione, anziché apport are una r iduzione quant o al la 
Cort e di Casale, aveva port at o uu aument o al pr imi t i vo pro-
get t o per non fare t roppe dist inzioni .  Ma le discussioni che 
ebbero l uogo in quest o recint o e le osservazioni che perven-
nero al la Commissione anche pr ima di quest o moment o 
l 'hanno fat ta persuasa che realment e non sarebbe giust izia 
por re al lo st esso l ivel lo gl i avvocat i che pat rocinano avant i 
quest e due Cort i .  Qui ndi essa propor rebbe una t erza cat ego-
r i a, pr ima del ie al t re Cor t i d'appel l o, nel la quale si st abi l i -
rebbe che i l di r i t t o da pagarsi dagl i avvocat i di Casale abbia 
ad essere di un quar t o inf er iore a quel lo che si paga a Ge-
nova, e cosi ,  invece di 400, 500; invece di 272, 204 ;  invece 
di 156, 102, ed invece di 68, 81 l i re. 

Quest o quadro sarebbe int ermedio f ra Genova e le al t re 
Cor t i d'appel lo, e f ormerebbe la t erza cat egor ia. 

iseiajl hoi ta. Mi pare che si pot rebbe piut t ost o r i t or« 
«are al proget t o pr imi t i vo, io cui per le al t re Cor t i d'appel lo 

era st abi l i t a la t assa di l i re 300,200,100 ed 80. Cosi facendo, 
si avrebbero cif re rot onde, la qua! cosa sembra più conve-
nient e. 

i>k hevki,, relatore. Capisco benissimo che colui che 
percorrerà quest a t abel la, e t roverà quest e f razioni al disot t o 
del le decimal i ,  a pr ima giunt a non pot rà farsi un cr i t er io 
del perchè ciò siasi operat o. 

Io osserverò t ut t avia che, essendo part i t i dal la cif ra pro-
post a dal Minist ero, ed avendo poi diminui t o un t anto per 
cent o, i l r isul t at o, qualunque sia, si deve accet t are. Abbiamo 
abbandonat o le f razioni al disot t o di una l i ra, ma quel le che 
si sono incont rat e non abbiamo st imat o di mut ar le, perchè 
veniva una graduazione nat urale, 

x>hbsidiì!VTe.  La Commissione propone per gl i avvocat i 
avant i la Cort e di appel lo di Casale una t erza cat egoria, la 
quale port erebbe le cif re di l i re 300, 204, 102, 81. 

Met t o ai vot i quest a proposizione. 
(Dopo prova e cont roprova, è adot t at a. ) 
« Avanti le altre Corti di appello, lire 200, 130, 40. » 
sv i z i a. Domando la parola. 
presidente.  Ha facoltà di parlare. 
su i i ss. Il minist ro reggent e le f inanze, il quale testé di» 

fese i l ci rcondar io di Casale, ed ot t enne per quest o l 'ammis-
sione di una t erza cat egoria, spero che sarà dispost o a con-
sent i re al la propost a che io int endo di fare, di dividere cioè 
quest a quart a cat egoria in due par l i .  

10 domanderei che quest a quart a cat egoria r i t enesse l 'i nt e-
st azione che ha, ma vor rei che ci fosse una quint a cat egor ia, 
la quale cont enesse gl i avvocat i compresi nel la giur i sdizione 
del la sezione del la Cor t e d'appel l o di Sassar i .  

Si gnor i ,  voi t ut t i sapet e come la Cort e d'appel lo di Sarde-
gna sia f razionata*, due sezioni di quest a Cort e r isiedono a 
Cagl iar i ,  una r isiede a Sassar i .  Ora, da quest a sempl ice enun-
ciazione di un fat t o, ognuno di l eggier i conosce come t roppo 
grave sarebbe se mai gi i avvocat i pat rocinant i dinanzi quest a 
unica sezione del magist rat o di Appel l o dovessero pagare 
come quel l i che pat rocinano dinanzi al la Cort e d'appel lo di 
Cagl iar i ,  e più, come gl i al t r i che pat rocinano dinanzi la 
Cort e d'appel lo di Nizza. Qui l 'i ngiust i zia sarebbe evident e, 
e r isul t erebbe, non solo dal ie ragioni che fece valere il si -
gnor minist ro per Casale, ma anche da al t re considerazioni . 

Di r ò pr ima qual i siano le ragion! che i l signor minist ro 
fece valere per Casale, e come esse si adat t ino per Sassar i ,  e 
di rò poi del le al t re. 

11 signor minist ro reggent e le f inanze st abi l i che l 'est en* 
sione del ci rcondar io e la popolazione sono due element i t al i 
da doversi calcolare per st abi l i re la t assa di cui si t rat t a. Or 
bene, l 'est ensione del ci rcondar lo di Cagl iar i è assai più larga 
di quel la di Sassar i ,  e la prova sta in quest o, che nel ci r con-
dar io del la Cort e d'appel lo di Cagl iar i vi sono quat t ro t r i bu-
nal i provincial i ,  ment re nei ci rcondar io del la Cort e di Sas-
sar i non ve ne sono che due. Ecco dunque st abi l i t a la maggiore 
ampiezza del la giur i sdizione di Cagl iar i .  Da quest a maggiore 
ampiezza del paese sot t opost o al ia giur i sdizione del la Cort e di 
appel lo di Cagl iar i viene pure provat o l 'al t ro element o del ia 
maggiore popolazione inchiusa di necessit à nel ci rcondar io di 
Cagl iar i .  

Quest i argoment i ,  che usaronsi per Casale dal l 'onorevole 
Laoza, io pure l i uso ; ma, in conferma dei medesimi , prof i t -
t erò di al t re argoment azioni non meno salde e sicure. Dal -
l 'esame fat to del quadro present at o dal minist ro di grazia e 
giust izia nel la gazzet t a uf f iciale del 8 marzo, r i sul t a che Se 
cause commercial i e civi l i che si discussero presso le due 
sezioni di Cagl iar i nel gi ro di nove mesi f urono 132, a Sas* 
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sari solamente SI. E, se lasciamo io disparte Cagliari e Sas-
sari, e invece vogliamo paragonare Nizza con Sassari, trove-
remo che in Nizza le cause commerciali e civili furono 565, 
a Sassari 81. 

A me pare pertanto che, avendo posto in sodo !a verità di 
quegli elementi che valsero a far introdurre per Casale una 
speciale categoria, ed avendo aggiunto anche altri argomenti 
desunti dalle tavole giudiziarie ufficiali, a me pare, dieosdìej 
avendo posto io sodo questi elementi, non troverò difficoltà 
per parte del ¿Ministero nè della Commissione a che entrambi 
accettino la proposta che lo faccio, che alla categoria quarta 
dell'attuale tabella se ne aggiunga una quinta intitolata: 
Avanti la sezione della Carie d'appello di Sassari, e per la 
quale la tassa dovesse diminuirsi nella ragione dovuta a sua 
specialità. 

possidente. Domando se Sa proposta del deputato Su» 
lis sia appoggiata. 

(E appoggiata.) 
ii ANaiA, ministro dell'istruzione pubblica{ incaricato dei 

portafoglio delle finanze. Io non posso contestare le ragion! 
che addusse l'onorevole deputato Sulis per provare che gli 
avvocati avanti al magistrato dì Sassari sono ia condizioni 
particolari meno favorevoli di quelli patrocinanti avanti alle 
Corti di Nizza e Ciamberì. 

Riconoscendo quindi fondate queste ragioni, ne viene per 
conseguenza che bisogna Imporre una tassa, la quale sia in 
proporzione dei minori affari. E per ciò parsi che si potrebbe 
Invece di denominare la quarta serie colla designatone ge-
nerica che è contenuta nel progetto, dire invece avanti alle 
Corti d'appello di Nizza, damimi e Cagliari, e porre in 
un'altra serie quella di Sassari, diminuendola. 

Avverto però che, ove la diminuzione si facesse dei quarto, 
sarebbe forse troppo forte, poiché veramente tra la sezione 
di Cagliari e quella di Sassari non esiste la differenza che-vi è 
tra Genova e Casale. 

DI più, cadremmo ancora io un altro inconveniente, ed è 
che gli avvocati patrocinanti dinanzi alia Corte di Sassari, pa-
gherebbero di meno degli avvocati patrocinanti innanzi s tri-
bunali provinciali di ia e 5a classe. 

Mi pare pertanto che sarebbe forse il caso dì applicare agli 
avvocati di Sassari ia tassa pagata dagli avvocati che eserci-
tano dinanzi ai tribunali provinciali di 1% Sa e 3a classe, 

geni, Accetto. 
di bbwb'ììì relatore. La Commissione concorre nell'av-

viso che dalle dimostrazioni date riguardo alla sezione della 
Corta d'appello di Sassari veramente risulti che non possano 
gli avvocati ivi esercenti pagare una quota di tanta impor-
tanza. Forse la sezione medesima non ha nemmeno essa una 
tale Importanza per cui debba esaere conservala; ma, comun-
que siasi, lasciando questa questione in disparte, pare quanto 
meno elie, per ciò che tocca agli avvocati ivi esercenti,, non 
ss possa la Corte di Sassari paragonare alle altre Corti. Quindi 
è che la Commissione accetterebbe la proposta del signor mi-
nistro secondo la quale il diritto a pagarsi dagli avvocati pa-
trocinanti avanti la Corte d'appello di Sassari, sarebbe uni-
forme al diritto pagato dagli avvocati patrocinanti avanti I 
tribunali provinciali di prima e terza classe, e così si inclu-
derebbe in questa categoria eziandio quelli che patrocinano 
presso la sezione delia Corte d'appello di Sassari, Si farebbe 
dunque, lo ripeto, una quarta categoria la quale compren-
derebbe gli avvocati davanti alle Corti d'appello di Gamberi, 
Nizza e Cagliari, e poi la quinta che Inchioderebbe la seilone 
della Corti d'appello in Sassari e i tribunali provinciali di 
seconda e terza classe; si omette la parola prima perchè non 

vi sono che due tribunali di prima classe, uno a Torino e 
l'altro a Genova; e queste città sono sedi di Corti d'appello, 
quindi non è il caso di nominarli specificamente. 

presidente. Pongo dunque a partito questa quarta ca-
tegoria : « Avanti le Corti d'appello di Ciamberì, Nizza e Ca -
gliari, lire 200, 156, SS e hO. *> 

(È approvata.) 
« Avanti alla sezione della Corte d'appello di Sassari, e di-

nanzi al tribunali provinciali di seconda e tersa classe. » 
mi o. Io non so immaginare la ragione perchè In questa 

classe si siano soltanto fissati tre gradi e non quattro. 
Ciò parmi affatto incongruente, e questa incongruenza io 

la desumo da ciò che vedo portati gli esercenti del. quarto 
grado avanti le tre Corti d'appello io lire 40, egualmente che 
agli esercenti del terzo grado avanti i tribuna!! provinciali 
di Ia, âa e 5S classe. 

Nelle città ove hanno sede le dette Corti d'appello, vi sono 
d'ordinario piò tribunali, cioè le Corti stesse, i tribunali pro-
vinciali, i Consigli d'intendenza generale, le giudicature, ed 
anche le curie vescovili per eerti affari de'quali hanno tut-
tora l'esclusiva cognizione, epperciò vi hanno varie fonti di 
guadagno, quandoché nelle città dove risiedono i tribunali 
provinciali, non vi ha che una sola fonte o al più due. 

Quindi io proporrei che si aggiungesse un quarto grado, 
colla debi ta diminuzione dai gradi precedenti. Io con aderisco 
a questa graduazione della Commissione, neppure quanto ai 
tribunali provinciali, perchè ho appoggiato quella dell'onore-
vole deputato Caaalis ; ma In ogni caso proporrei che si ag-
giungesse un quarto grado ai tribunali, sì di i% 2a e 5% che 
di classe, ancorché si dovessero tenere le basi da cui parte 
la Commissione. 

presidente. Domando se è appoggiato questo emenda-
mento. 

(È appoggiato.) 
ei hsvkii, relatore. Dirò che la Commissione ha proce-

duto partendo sempre dallo stesso principio. Non era propo-
sto il quarto grado ai tribunali provinciali, perchè, quando 
scendendo si giunge ad una certa somma, noe sembra con-
veniente il dimezzarla. Quindi questa serie non si è scom-
partita che in tre divisioni, perchè l'ultimo grado davanti ai 
tribunali provinciali è di 40 lire. Ora non so se sia da mer-
canteggiare per due scudi dì meno : ne lascio il giudìzio alla 
Camera; ma sembrami questa una cosa di troppo lieve entità 
per occupare il Parlamento. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti la proposta del de« 
putato Zirla. 

Chi l'accetta foglia sorgere. 
(La Camera rigetta.) 
La proposta della Commissione porterebbe 170, 88, hO. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(La Camera approva.) 
« Tribunali provinciali di quarta classe, 136, 68, 52, » 
Se niuno domanda la parola, pongo ai voti questa proposta, 
(La Camera approva,) 
Così è terminata la parte della tabella che riflette gli av-

vocati. 
CHKiâft. Après avoir établi des catégories, après avoir 

donné des noms divers aux avocats, je demanderai à mon-
sieur le ministre des finances s'il eutend de faire participer 
à l'impôt l'avocat des pauvres. Ne perçoit-il pas un bénéfice 
lorsqu'il gagne les causes contre des ladiviî S Qui sont riches ? 

Oa nous a sans eesse allégué l'égalité ; j'insiste en consé-
quence pour connaître l'opinion de monsieur le ministre à 
cet égard. Je ne pense, pas que l'égalité, dont on a fait oa 
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si grand étalage, ne soit ici qu'une règie de plomb que S'on 
dresse ou que l'on plie à volonté. 11 s'agit donc de savoir si 
l'avocai en question sera au nombre des filleuls de monsieur 
le ministre des finances, qui s'est fait îe parrain de tant d'a-
vocats, s'ils doivent avoir part à ses étrennes. (Ilarità) 

EiAJSZA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Rispondo all'onorevole Chenal die 
gli avvocati dei poveri avendo uno stipendio, vanno soggetti 
alla ritenenza del due e mezzo per cento ; dunque, come vede, 
pagano già usa tassa. Se si volessero comprendere nella 
tassa patenti, bisognerebbe formulare una nuova categoria 
che stabilisse un diritto di patente a tutti gli impiegati, ed io 
non so veramente se la qualità di impiegato del Governo sia 
una professione. 

chenaki. L'avocat des pauvres a des titres multiples, il 
est fonctionnaire, j'en conviens, mais il est aussi ko avocat 
plaidant ordinaire. Il ne faut pas scinder la question. Encore 
une fois je demande si, comme avocat plaidant, comme avo-
cat gagnant des causes contre des clients riches, il ne doit 
pas payer l'impôt. Ceci n'a aucun rapport avec le traitement 
qu'il perçoit comme agent du pouvoir. C'est une question à 
pari, à laquelle monsieur le ministre ne répond pas. 

K<AK7..4, ministro dell'istruzione pubblica, incaricalo del 
portafoglio delle finanze. Questa è una questione che biso-
gnerà esaminare, ed un fatto che converrebbe verificare. Se 
un avvocato dei poveri, oltre all'attendere alle cause di que-
sti, come è prescritto dagli obblighi del suo impiego, patro-
cinasse altre eause, certo che deve essere tassato; ma, non 
occupandosi di cause estranee all'uffizio e non ricevendo 
emolumenti, non è che un impiegato come tutti gli a!tri# e 
come tale non è soggetto alla tassa patenti. 

chenaIj. Je vois avec peine que monsieur le ministre des 
finances esquive sans cesse la question que je lui adresse. L'a-
vocat des pauvres sera-t-il classé dans la première, dans la 
deuxième ou dans une catégorie inférieure? Si vous le placez 
dans une catégorie secondaire, vous avouez naturellement 
que vous n'avez pas donné l'emploi à l'avocat le plus digne 
de l'occuper, et par cela même vous avez nui à la défense 
des indigents. Voilà encore une autre question qui se pré-
sente que monsieur le ministre fera bien de résoudre. 

EiANZa, ministro dell'istruzione pubblica, incaricalo del 
portafoglio delle finanze. Io ripeto che non credo che figuri 
tra i patrocinanti liberi. È un impiegato del Governo, dunque 
non è più il caso di classificare l'avvocate dei poveri nè in 
primo nè in secondo nè in terzo grado. 

Io non so se sia io che non comprenda, o l'onorevole preo-
pinante che non si spieghi chiaramente. 0 considera egli l'av-
vocato dei poveri come impiegato del Governo, ed in questa 
qualità è chiaro che non deve pagare la tassa patenti ; o non 
Io considera come impiegato del Governo, e allora fa d'uopo 
vedere se l'avvocato dei poveri abbia o no diritto di patro-
cinare cause oltre a quelle dei poveri, cosa che io non eredo. 

siBKiïïiA SBATTA. La questione che ora s'agita consiste in 
questo, a mio avviso, che l'avvocato dei poveri è un impie-
gato che riceve uno stipendio per difendere le cause dei 
poveri senza compenso ; ma siccome nelle cause dei poveri 
è riservata Sa ripetizione delle spese, ove i poveri vincano la 
causa, comprese Se spese contro una parte che possa pagare, 
allora !e spese che riguardano l'onorario degli avvocati dei 
poveri vengono pagate dalla parte vinta, e costituiscono, se 
non vado erraîG, f o a  ̂ çhç yst »n lucro degli avvocati dei 
poveri. Dunque l'avvocato dei poveri è per una parte impie-
gato, e per l'altra partecipa anche della qualità di avvocato 
patrocinante, 
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Io non prendo conclusioni,, ma dico solo che mi pare ne-

cessario di por mente a questo fatto, per chiarire la posizione 
della questione. 

ot tma. Poche parole aggiungerò alle osservazioni del-
l'onorevole preopinante. Solo dirò che l'avvocato dei poveri 
ha uno stipendio il quale generalmente non è proporzionato 
al grave suo lavoro, onde ha pur l'onorario che percepisce 
sulle cause che guadagna. Dimodoché il suo onorario o sti-
pendio si compone di due parti, l'una certa e l'altra incerta. 
La certa è quella che riceve direttamente dallo Stato, l'altra 
è quella che riceve quando vince una causa. Il che tutto in-
sieme è considerato come un solo stipendio per l'entità del-
l'impiego che esercita, e del lavoro che fa, il quale è d'ogni 
considerazione maggiore; e siccome per la prima parte, che 
è la maggiore, trovasi stabilita la riienenza, così non si deve 
più sottoporre a tassa per l'altra parte, la quale, oltre di es-
sere di poca entità, non serve che a far fronte alle spese di 
uffìzio. 

bianche«».lo non credo che si possa venire a stabilire a 
priori che lo stipendio fissato all'avvocato dei poveri non sia 
proporzionato al lavoro che gl'incombe, massime se bene si 
considera che egli è provveduto dì molti sostituiti che lavorano 
con lui per dar evacuo alle cause. 

Per quello che riguarda lo stipendio fisso, egli è certo che 
l'avvocato dei poveri va soggetto ad una tassa, cioè alla rite-
nuta sul suo stipendio; ma per l'altra parte dei suoi guadagni, 
cioè per gli onorari che egli riceve nelle cause che guadagna, 
egli non paga tassa alcuna. E si ritenga che l'avvocato dei 
poveri è per lo più sicuro di vincere le cause, giacché non si 
ammettono al suo patrocinio che quelle di evidente giustizia, 
ond'egli è quasi certo, che tutte le spese dei procedimenti gli 
verranno rimborsate. 

Ora egli è evidente che per questa parte di onorari l'avvo-
cato dei poveri non va soggetto a veruna tassa. 

Io del resto non prendo neppur io alcuna conclusione, ma 
voleva solamente determinare in .questa questione, che l'av-
vocato dei poveri per una parte dei suoi lucri non è soggetto 
ad alcuna lassa. 

»«tana. La certezza dell' onorario dell' avvocato dei 
poveri non è sempre la stessa, anzi ben sovente tratta cause 
per cui va per percepire qualche retribuzione dall'avversante 
del cliente, ma non può ritirare nulla perchè questi è anche 
povero, od in tali condizioni per Se quali difficilmente si 
possono da esso ottenere le spese della lite ; di modo che su 
questo punto la cosa è così incerta, che l'onorario non po-
trebbe essere tassato, a parte eziandio la circostanza, che do-
vrebbe essere il medesimo diviso tra altre persane le quali 
fanno parte del suo ufficio. 

pi ksìveiì, relatore. Alle considerazioni ehe furono 
esposte nel senso di non tassare l'avvocato dèi poveri, io 
reputo di dover aggiungere che, ove si ammettesse il prin-
cipio che l'avvocato dei poveri dovesse pure essere sottoposto 
alla tassa, non per lo stipendio che percepisce, il quale è 
già soggetto ad una ritenuta speciale, ma solo pei proventi 
che può ottenere in ripetizione da coloro che hanno perdute 
le cause, converrebbe colpire anche 5 suoi sostituiti, di modo 
ehe non so dove ci arresteremmo. Ove si scorga che l'avvo-
cato dei poveri non sia sufficientemente retribuito, spetterà 
al Governo l'aumentare lo stipendio di tale impiegato, in 
modo che stia in relaziona all'importanza dell'ufficio a cui 
attende. Ritengo che è d'uopo fare una separazione assoluta 
fra coloro che esercitano il patrocinio volontariamente e 
quei funzionari preposti dal Governo a sostenere le cause, 
le quali altrimenti cadrebbero a peso degli altri patrocinanti. 
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PRESIDENTE. Non facendosi alcuna proposislooe, si pas-
serà al paragrafo secondo della tabella C, emendala dalla 
Commissione. Alla prima categorìa SODO I medici e chirurghi, 
e so essa furono proposti tre emendamenti. 

II primo fa presentato dai deputali Berlini e Germane!,!!.* 
®d è così concepì io : 

« La tassa sarà ridotta alla metà per gli esercenti sempli-
cemente la medicina o»la chirurgia. » 

11 secondo è firmato dai deputati Berlini, Bo e Bollero, 
ma l'ultima parte di esso deve essere unita all'articolo 6 della 

Intanto mi pare che si dovrebbe cominciare dall'emenda-
mento del deputati Berlini e Germanetti, perchè questo si 
riferirebbe all'intestazione. Secondo la proposta della Com-
missione, la tavola dovrebbe intitolarsi Medici e chirurghi 
indistintamente ; secondo questo emendamento, si dovrebbe 
distinguere tra quelli che esercitano cumulativamente le due 
professioni e quelli che esercitano esclusivamente l'una o 
l'altra. 

ami«®. Domando la parola sull'ordine della discussione, 
Mi pare che, essendo stata votata la tabella che riguarda 

gli avvocati, debba seguire Sa proposta dell'onorevole Ar-
nolfo. . 

PRESIDENTI ;. NO ; questa proposta è riservata all'articolo 
6 della legge,-

Ora do la parola al deputalo Berlini per sviluppare la pro-
posta» 

BERTIUHI. Io lascierò libero il campo agli onorevoli col-
Ioghi che siedono sui banchi della Camera per dimostrare 
con validi argomenti, corroborati coll'eloquente e positivo 
linguaggio delle cifre, che la tassa stabilita nella tavola C, 
paragrafo secondo, per gli esercenti l'arte salutare, è troppo 
onerosa, non conforme allo spirito dello Statuto, nò. fondala 
so quei principii di equità e di giustizia che debbono servire 
di norma al legislatore nello stabilire le imposte. Mi limito 
ad esporre eoo brevi parole le ragioni che mossero l'onore-
vole collega Germanetti e me a proporre la riduzione della 
tassa, per gli esercenti semplicemente la medicina o la chi-
rurgia, alfa metà, ovvero di porli in una categoria a parte. 

Quanto sto per dire non si vorrà supporre dalla Camera 
dettato da mire d'interesse personale. Nessuno ignora che da 
oltre sei anni io abbandonai totalmente l'esercizio della me« 
dicina, e che per conseguenza non posso venire colpito dalla 
lassa della patente. 

Io parlo per intimo convincimento, basato sull'esperienza 
di oltre a nove lustri di clinica in questa capitale e sulle nu-
merose e frequenti relazioni mediche mantenute in questo 
intervallo con molli colleghi di quasi tutte le Provincie dello 
Stato, e posso accertare che la tassa proposta non è propor-
zionata al prodotti ricavati dagli esercenti. Io ne chiamo a 
giudice l'onorevole ministro Lanza, membro anch'cgli della 
medica iamfglia, e che mi reco a gloria d! aver avuto a pra-
ticante nell'ospedale maggiore Mauriiiano, del quale fui uno 
dei medici durante trentalrè anni. 

La distinzione fra i medici-chirurghi, ed i semplicemente 
medici o semplicemente chirurghi venne, sulla mia proposta, 
adottata dalla Camera nella seduta dell'8 maggio 1852, al-
lorquando si discoleva il progetto di legge per l'imposta per-
sonale e mobiliare, 

È fatto notissimo che, salve poche eccezioni per le città 
di Torino, di Genova ed alcune altre alquanto popolose, la 
condizione dei laureali in una sola delle dee facoltà è di 
molto peggiorata dopoché, col regolamento approvato con 
regio biglietto del 28 luglio i%hk, venne legalmente autoriz-

zato l'esercizio cumulativo dei due rami dell'arte salutare dai 
fregiali della doppia laurea. Le petizioni, coperte di un gran-
dissimo numero di firme di semplicemente medici o sem-
plicemente chirurghi, che vennero presentate alia Camera, e 
delie quali l'onorevole conte di Revel, relatore della Com-
missione, fece un breve cenno nella seduta del 28 scorso 
mese, ne fanno ampia testimonianza. 

E valga il vero, La condizione della doppia laurea é indi-
spensabile per la nomina agli impieghi dì sanitario presso le 
amministrazioni civili e militari delio Slato. Tolti i comuni 
nei quali sono stabilite le condotte mediche nominano sempre 
medici-chirurghi per il servizio sanitario della popolazione, 
e surrogano ben sovente gli attuali, semplicemente medie! o 
semplicemente chirurghi, con laureati nelle due facoltà. Quasi 
tulli gli istituii educativi, tecnici, tulle le corporazioni, asso-
ciaxioni, ecc., adottarono il sistema di nominare medici-
chirurghi a curanti, li medesimo uso è invalso presso molti 
privati. Da ciò ne consegue che la clientela per i fregiati 
d'una sola laurea si riduce a proporzioni miniale, paragonata 
con quella dei medici-chirurghi. 

Troppo tedioso sarebbe il riferire i continui lagni che si 
sentono su questo proposito nei Congressi medici che annual-
mente si tengono io varie città dello Slato. Mi limilo a citare 
io conferma un.solo fatto, 

Nella mia qualità di tesoriere della società mutua per soc-
corsi ai dottori di medicina ® dì chirurgia del Piemonte, 
fondata nel 1834, posso assicurare la Camera che, dall'epoca 
fu cui venne attuato l'esercizio cumulativo della medicina e 
delia chirurgia, i sussidi ansili vennero quasi lutti assegnali 
ad esercenti semplicemente l'una o l'altra. 

Farò osservare ancoraché coll'adozione dell'emendamento 
in discorso, il danno che ne deriverebbe al pubblico erario 
sarebbe di poca entità, e soltanto per un breve fratto di 

Diflatli , molti medici e molli chirurghi, principalmente 
fra quelli esercenti in piccoli comuni, si laurearono eziandio 
od in chirurgia od in medicina per conservare tutta o la mag-
gior parie della loro clientela, e così campare la vita, ¡giovani 
che intraprendono lo studio medico-chirurgico, si fregiano 
tutti della doppia laurea. I pochi medici ed i pochi chirurghi 
che rimangono, sono per la maggior parte attempali, lo-
gori dalle fatiche cliniche, e non larderanno molto a venire 
in fine di vita ; epperciò, nel volgere di uno scarso numero 
di anni, rimarranno soltanto medici-chirurghi per il servizio 
sanitario. 

I medici non intendono sottrarsi all'obbligo di contribuire, 
in proporzione del prodotto della loro professione e dei loro 
averi, ai carichi dello Stato. Questa volontà venne chiara-
mente espressa nella petizione presentata alla Camera nella 
sedata de! 9 gennaio prossimo passato, nella quale sia scritto 
che essi « non si rifiatano di concorrere equitativamente a 
somministrare al Governo I mezzi di provvedere alle pubbli» 
che emergenze, che anzi si dichiarano disposti a far sacrifizi 
all'uopo, ligi quali sono alle libere istituzioni che ci gover-
nano. a Quindi per le ragioni esposte, io prego la Camera di 
accettare l'emendamento proposto dal collega Germanetti e 
da me. 

PHBgiDENTB. Domando se sia appoggiata la propen-
sione dei deputali Berlini e Germanetti, 

(È appoggiata.) 
©I HBVBVJ, relatore. Io credeva che, riferendo sulle pe-

tizioni di questa natura che furono presentate, io avessi por-
tato nell'animo, di coloro che fanno questa proposta una con * 
vinzione diversa da quella che ora vennero esponendo, Se i 
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medici ed i chirurghi che eserciscono separatamente fossero 
tassati diversamente, che cosa ne nascerebbe? Ne nascerebbe 
che bisognerebbe fare una graduazione isolata; graduare cioè 
assieme i medici e chirurghi che esercilano cumulativamente, 
graduare poscia distintamente tanto coloro che esercitano ia 
sola medicina, quanto ancora quelli che esercitano la sola 
chirurgia, 

io non so veramente se sì verrebbe a fare un vantaggio a 
questi esercenti. Quando la graduazione ha luogo cumulati-
vamente, la legge non determina che debbano essere portati 
in primo grado o in secondo o in terzo o in quarto i me-
dici che esercitano la medicina e la chirurgia ; e quelli poi 
che esercitano distintamente l'una o ¡'altra, li mette tutti in 
un fascio. L'apprezzazione in coloro che saranno incaricati 
della graduazione nasce dall'importanza dei lucri. . 

WAfcssia®. Ma dove li trovano ì 
ni iiRYieffi , relatore. Lo prego a non interrompermi. La 

graduazione facendosi cumulativamente, sta nell'apprezza-
zione di coloro che saranno incaricati di farla il determinare 
se un medico o chirurgo che esercisce cumulativamente fac-
cia maggiori profitti che non quello che esercita o l'uoa o 
l'altra di queste due professioni. Io domando all'oratore che 
ha parlato or ora, se egli si trovasse ancora nella condizione 
in cui era sei anni fa, se può supporre che uon verrebbe 
tassato in prima categoria, per ciò solo che eserciva soltanto 
la medicina. Sicuramente, nella graduazione egli sarebbe 
stato collocato, c meritamente, in primo grado, appunto perchè 
dall'esercizio assoluto della medicina ei ritraeva molto mag-
giori profitti che non molti altri dei suo! colleghi, che eser-
ciscono cumulativamente le due professioni. 

Quindi, a parer mio, noi non facciamo che semplificare 
maggiormente le operazioni, volendo stabilire questa distin-
zione. 

Le Commissioni non andranno acercare se si esercitano cu-
mulativamente queste due arti salutari, ma giudicheranno sul 
complesso, e diranno: questo medico che esercisce soltanto 
la medicina, ma che pure fa maggiori profitti che non que-
st'altro che esercisce le due arti salutari cumulativamente, 
dove essere collocato nel primo grado, e quest'altro che fa 
minor profitti, deve essere collocato in grado minore. 

Io quindi, per parte mia, non posso ammettere questa di-
stinzione, la quale, lo ripeto, non fa altro che complicar mag-
giormente operazioni già per se stesse non troppo agevoli 
come sono quelle delle graduazioni che dovranno essere for-
mate dalle Commissioni da nominarsi, 
biìhiru. Non credo che quando venisse adottata la pro-

posta Bertini, porterebbe una grande perturbazione nella ta-
bella. Basterebbe infatti una semplice annotazione, la quale 
dicesse che la tassa è ridotta della metà, od in minor propor-
zione, se si vuole, per coloro i quali non hanno conseguita 
che la laurea medica e per coloro che non hanno conseguito 
che la laurea chirurgica. Una semplice annotazione toglie-
rebbe ogni ambiguità, e quindi non credo che ciò darebbe 
luogo ad inconvenienti tali da far respingere l'emendamento 
Berlini, quando buone ragioni militassero in favor di esso. 
Ma ne derivassero pure difficoltà d'esecuzione, ciò non var-
rebbe ad affievolire la giustizia della proposta. Non voglio 
tuttavia sostenere l'assoluta necessità di una riduzione come 
quella che vi propone il mio collega, e sarei disposto, re-
spinto il suo emendamento, a limitar al terzo la riduzione. 

Prego la Camera d'avvertire che questa misura è di sua 
natura transitoria; non si tratta che di provvedere a coloro 
i quali, non avendo conseguito che una Saurea sola, o per la 
medicina o per la chirurgia, quando un solo esercizio era 

permesso, furono colti dalia facoltà fatta a tutti di cumulare 
l'esercizio della medicina e della chirurgia. 

L'onorevole Di Beve! diceva: se un medico esercente la 
sola medicina farà guadagni pari a quelli di altri che eserci-
teranno i due rami, esso sarà collocato nella prima categoria ; 
quando non farà guadagni simili, allora di sua natura sarà 
collocato in categoria inferiore. Questo ragionamento può es-
sere acconcio per due o tre esercenti dei centri più popolati; 
la forza delle cose farà sempre che la medicina clinica sarà 
da uomini speciali coltivata e da altri la medicina operatoria. 

Noi vediamo nelle grandi città non solo suddividersi l'eser-
cizio della medicina in quello dell'interna e dell'esterna, ma 
eziandio questo in altre parti relative alle diverse malattie. 
Le specialità saranno sempre la conseguenza delle grandi ag-
glomerazioni di popolazione. 

Io credo pertanto che dall'adozione della nostra proposta, 
ne verrebbe forse che nelle città grandi taluni sarebbero col-
locati in una categoria inferiore a quella che loro assegne-
rebbero i guadagni che fanno, ma la gran massa dei non lau-
reati in entrambe le facoltà, sparsi nelle provincie, ne avrebbe 
un giusto, sebbene leggerissimo compenso, pei danni che ebbe 
a soffrire dalla legge che permise l'esercizio cumulativo delle 
due facoltà. 

È cosa di fatto, o signori: dacché l'esercizio cumulativo è 
permesso, moltissimi esercenti soltanto la medicina o sol-
tanto la chirurgia, dopo 30, 40 anni di esercizio irreprensi-
bile, si videro totalmente abbandonati dai loro clienti, per-
chè venne a stabilirsi nel luogo della loro condotta un nuovo 
esercente fornito della doppia laurea: l'economia che neces-
sariamente porla il ricorrere ad uno che possa esercitare i 
due rami dell'arte salutare, fa sì che I clienti lo preferiscano 
all'antico, che ha una laurea soia. 

A questo proposito dirò ciò che accadde nel congresso te-
nuto dall'associazione medica a Cuneo nello scorso autunno. 
Colà due medici di oltre a 40 anni di esercizio sorsero ad in-
vocare da quel consesso che implorasse dall'autorità gover-
nativa la facoltà per i laureati nella sola medicina di poter 
praticare Se operazioni flebotomiche, perchè, senza questa 
temporanea permissione, essi si trovano dopo h() anni o 80 
di esercizio, ridotti all'estrema penuria per mancanza di ogni 
sorta di guadagno. 

E poiché vedo l'onorevole ministro dell'interno al suo 
banco, gli moverò preghiera a questo proposito, di volere, 
al fine, fare oggetto della sua attenzione il memoriale che gli 
venne sporto dal congresso predetto, onde questi medici lau-
reati soltanto in una facoltà possano, praticando od incari-
cando un flebotomo a loro servizio, conservar tanto di clien-
tela, da campar meno miseramente quel poco resto di vita 
che loro rimane. 

È incontrastabile adunque che la facoltà concessa dell'eser-
cizio cumulativo di ambi i rami dell'arte salutare ha messo 
in tristissime condizioni i medici che si trovavano nei minori 
centri di popolazioni?, essendo il loro guadagno assottigliato, 
non solo di un quarto, di un terzo, ma della metà per molti 
e dei tre quarti, e mancato interamente per gli altri. 

E incontrastabile che Sa mis ut8 lì» s cui mi associo, proposta 
dall'onorevole Berlini, non farebbe che compensare leggie-
rissimamente questi medici e chirurghi delle gravi perdile 
fatte, e non farebbe che soddisfare ad uno stretto debito di 
giustiziai e per molti di essi ad uno stretto debito di umanità. 

BJANza, ministro dell'istruzione pubblicai incaricato del 
portafoglio delle finanze. A parer mio. Sa proposta degli ono-
revoli preopinanti non otterrebbe lo scopo che essi si sono 
prefisso, e ciò per la difficoltà della sua applicazione, 
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Prima di tutto bisognerebbe dichiarare se si intenda di sta-
bilir e la metà della tassa unicamente per quei medici e quei 
chirurghi che non hanno che una sola laurea, oppure per co-
loro che, quantunque abbiano doppia laurea, tuttavia non 
esercitano che l'una o l'altr a parte dell'arte salutare. 

Pare che non si dorrebbe badare se l'esercente sia insignito 
di una o due lauree, ma bensì se esercisca Tuna o l'altr a parte 
della medicina. Ed ecco che entriamo subito in un dedalo di 
difficoltà, perchè bisognerà tener dietro alla clientela del me-
dico o del chirurgo, per vedere se si attiene unicamente alla 
cura di queste o quelle malattie, o se non curi contempora-
neamente le une e le altre. Il che, pare diventerebbe troppo 
fiscale e sarebbe assai difficil e a stabilire. 

Si vuole forse una dichiarazione? 
Ma questo sistema delle dichiarazioni, mi pare che parto-

rirebbe non lievi inconvenienti. 
Un'altra considerazione si è che, fra quelli che esercitano 

la medicina o la chirurgia od entrambe cumulativamente nei 
centri popolosi, si vede che (sia che eserciscano le due parti 
cumulativamente, sia che le esercitino separatamente) ve ne 
sono taluni che guadagnano di più, ed altri che guadagnano 
meno, cioè a dire che vi sono esercenti la medicina e la chi-
rurgia i quali ne ritraggono maggiori lucri di quelli che eser-
citano unicamente la medicina o la chirurgia ; e vi sono di 
quelli che esercitaao unicamente la medicina o la chirurgia, 
e lucrano di più di quelli che le esercitano cumulativamente. 
Si potrebbero citare molti esempi di taluni che nei grandi 
centri di popolazione attendono ad un solo ramo della chi-
rurgia, come sarebbe, a cagion d'esempio, l'oculistica, o l'oste-
tricia, e ne ricavano maggiori profitt i di quelli che si appli« 
cano a tutti i rami della medicina- e della chirurgia. 

Quindi io porto opinione che siffatta distinzione, ben lungi 
di essere giusta, aprirebbe adito a non lievi ingiustizie ; im-
perocché si vedrebbes a cagion d'esempio, uno il quale eser-
cita le due professioni, unicamente perchè ritrae lucri più 
considerevoli relativamente agli altri , pagare una somma dop-
pia di quella sborsata da coloro che esercitano solamente la 
medicina o la chirurgia, sebbene da quell'esercizio cumula-
tivo non ricavi quanto ne trae uà sao collega che eserciti un 
solo ramo. 

Io riconosco che nei comuni poco popolali, dove non vi è 
lavoro che per un medico o per un chirurgo, se vi si stabilisce 
uno che attenda ad entrambi i rami della medicina, ove abbia 
capacità, possa sicuramente assorbire il lavoro dell'uno ede!= 
l'altro , e quindi si trovi in condizioni più vantaggiose. 

Ma, o signori, se noi badiamo alla tassa che verrebbe im-
posta agli esercenti la medicina e la chirurgia nei piccoli co-
muni, pare che Sa possano sopportare sia che l'esercitino cu-
mulativamente, sia che l'eserciscano separatamente, perchè 
la tassa è molto temperata. Si potrà dire forse che non è ve-
ramente proporzionata ai guadagni, che non è equa, perchè 
pagherebbe la stessa tassa tanto quello che esercita cumulati-
vamente e guadagna di più, che gli altri ehe eserciscono se-
paratamente. Questo lo riconosco ; è un difetto come se ne 
trovano altri in questa legge. 

Bisogna confessarlo ; quella perfetta giustizia a cui tutti 
aneliamo, non si è potuta raggiungere, e pur troppo non si 
raggiungerà mai : ma, stante la tenuità della tassa, la quale 
sarebbe di lire 40 per il grado massimo e di lire 20 per il mi-
nimo nei comuni aventi una popolazione maggiore di 2000 
abitanti e minore di S000, e non sarebbe più che di lire 25 
in primo grado e di lire 1S in ultimo per i comuni minori di 
2000 abitanti, stante, dico, la tenuità di questa tassa, mi 
pare che non possa riuscire gravosa anche a coloro che si tro-
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vano pregiudicati nell'esercizio della propria professione, per 
l'arriv o di un altro che eserciti cumulativamente la medicina 
e la chirurgia. 

Dunque, se noi poniamo mente a tutte queste circostanze, 
se consideriamo cioè da una parte che l'applicazione della 
proposta fatta non potrebbe avere un effetto utile che nei 
centri di popolazione poco numerosa, e dall'altr a che in que~ 
sti piccoli centri di popolazione la tassa è leggera, e che 
qualora non possano sopportare quella del primo grado, po-
trà loro applicarsi quella del secondo, mi pare che sia inutil e 
fare questa distinzione, giacché non si recherebbe un sensi-
bile sollievo a quelli che la proposta tende a favorire, e 
nello stesso tempo poi per quanto riguarda gli esercenti nei 
maggiori centri di popolazione, vi sarebbe in molti casi una 
vera ingiustizia. 

Aggiungerò che, adottandosi la proposta testé fatta, biso-
gnerebbe fare ancora una suddivisione per quelli che eser-
citano solamente una parte della chirurgia od una parte della 
medicina ; quindi bisognerebbe far pagare meno a chi eser-
cisce solo l'ortopedia o l'oculistica. 

Mi par quindi evidente che questa non è la norma che si 
debbe adottare ; ma che sia giocoforza attenersi a quella dei 
guadagni, essendo manifesto che in molti luoghi quegli che 
esercisce unicamente la medicina guadagna di più, od almeno 
egualmente di un altro che esercisca la medicina e la chi-
rurgia, e cosi dicasi di chi esercisca solamente quest'ultima. 
Par quindi sia assai meglio attenersi al progetto quale è pre-
sentato dal Ministero e dalla Commissione. 

»bhar ia. Il signor ministro ha cominciata e finita la 
sua risposta con una difficoltà che non esiste. Egli suppose che 
da noi si voglia fare una distinzione tra chi esercita i due 
rami della scienza e chi ne esercita un solo ; e disse che biso-
gnerebbe ancora suddividere tra chi ne esercita una parte 
piuttosto che un'altra. Io osserverò al signor ministro cha 
noi abbiamo proposto di prendere norma dalla laurea: coloro 
che hanno conseguito due lauree avranno di necessità mag-
giori ricerche e maggior campo di guadagno, di eolui che non 
ne ha conseguita che una soia. 

Egli mi diceva : ma volete che colui che ha conseguito due 
lauree, che guadagna molto esercitando una sola parte, vo-
lete che questi sia tassato meno! 

Ma io risponderò al signor ministro : io questa circostanza, 
questo esercente sarà tassato nella prima categoria, perchè, se 
egli esercita un solo ramo, mentre ha le lauree in ambedue, 
egli è perchè trova bastante campo a guadagno in un solo 
ramo; quindi non sussiste la difficoltà che ha mossa il signor 
ministro. 

Noi proponiamo che sia la laurea che dia la norma, e noa 
l'esercizio ; quindi sarà il diploma di laurea che darà norma 
al verificatore, e non saranno necessarie quelle difficil i ricer-
che per vedere se sia esercito piuttosto un ramo che un altro. 

Il signor ministro ha confessato egli stesso che era giusta 
la proposta dell'onorevole deputato Berlini per i centri meno 
popolosi ; dunque egli ha confessato che l'adozione di questa 
proposta sarebbe una giustizia resa al più gran numero, col 
pericolo forse di favorire un piccolo numero di esercenti dei 
centri più popolosi. 

10 dico che è meglio far giustizia al maggior numero col pe-
ricolo di qualche favore a pochi, anziché far torto al maggiifr 
numero, onde non favorire i pochi. 

11 signor ministro diceva poi che la tassa proposta dalla 
Commissione è abbastanza tenue per i centri meno popolati, 
perchè qualunque, per poco che guadagni, la potrà pagare. 

Ma io ho già ricordato al signor ministro che, nei centri 
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meno popolati, la coodizioae di coloro che eoe hanno che una 
laurea sola è ridotta a ta!es che non fanno più quasi gua-
dagno di sorla; nei coseni al disotto dei 10,000 abitanti, la 
condizione di coloro che non hanno che una laurea sola è 
tristissima. E intanto cosa pagherebbero ancora questi eser-
centi? Nelle popolazioni da 5 a {0,000 abitanti pagherebbero 
ancora 40, SO e 25 lire, ed è sempre questa una tassa la 
quale rappresenta un guadagno di iSOO, 1000 ed 800 lire. 
Ora, io ripeto, vi sono nelle provasele molti di questi laureati 
in una sola facoltà, i quali, se non avessero qualche reddito, 
se non avessero il frutto di qualche risparmio, sarebbero asso-
lutamente privi del necessario, ed una prova di ciò vi diede 
l'onorevole deputato Berlini quando accennò che i soccorsi 
che annualmente dà la società mutua dei medici e chirurghi, 
li dà a coloro che, non avendo che una laurea soia, dopo la 
facoltà, legale del doppio esercizio, si sono trovati senza clien-
tela, senza guadagno, e perciò nella più dura necessità. 

Dopo queste considerazioni io credo che si può benissimo 
ridurre soltanto la tassa del terso, se si vuole limitare a co-
loro che si trovano nelle popolazioni inferiori a 10,000 ahi» 
tinti; ma, lo ripeterò ancora una volta perchè è la verità, per 
quelli che non hanno che una laurea sola nei centri meno po-
polati è, il fare questa diminuzione di tassa, debito di giusti-
aia e d'umanità. 

BERTINI. Dopo le cose esposte dall'onorevole collega De-
maria, poco o nulla mi rimane a dire. Io mi associo alla 
proposta da lui fatta di ridurre della metà ad un terio la tassa 
per chi è semplicemente medico o semplicemente chirurgo. 

Dirò poi al signor ministro che non so vedere difficoltà sei 
fissare questa tassa; poiché, come già dissi dapprima, salva 
poche eccezioni per le città più popolose, negli altri comuni 
sarà facilissima cosa di stabilire questa distinzione. Di più, 
come ho detto e ripeto, piccolo è il numero di questi eser-
centi semplicemente la medicina o la chirurgia, dimodoché nè 
dal canto della difficoltà di chiarire la tassa, nè dalla piccola 
perdita che ne ridonderebbe all'erariô ma dal vantaggio che 
ne ritrarrebbero quei pochi meschini, ai quali rimangono 
pochi anni di vita ed ora ridotti quasi alla miseria, credo non 
si possa respingere la proposta fatta dal deputato collega De-
maria, di ridurre ad un terzo questa tassa. 

cambrì®. Io reputo che sarebbe stato forse più logico se 
si fosse cominciato a stabilire la tassa pei medici e chirurghi ; 
perchè, se si fosse questa ridotta ad una proporzione più equa, 
a parer mio, questa questione si potrebbe lasciar in disparte. 
Ma, se si dovesse votare la tassa quale ci fu proposta dalla 
Commissione, io credo che si voterebbe un'imposta, la quale, 
per la maggior parte delle persone che si vogliono colpire, 
eccede ogni limite di giustizia, e sarebbe insopportabile, 

Io chiedo adunque che si cominci a votare Sa tassa sui me-
dici e chirurghi, e, votata questa, se verrà ridotta a propor-
zioni che siano sopportabili per tutti, mediante la graduazione, 
non avrei difficoltà di votare la tassa intera. Ma, se venisse ad 
essere consentita dalia Camera la tassa quale è proposta dalla 
Commissione, sarà di tutta necessità di votare la riduzione 
proposta dall'onorevole Bertini e sostenuta dall'onorevole 
Demaria, perchè i medici o chirurghi ridotti ad esercitare 
soltanto ola medicina o la chirurgia, non potranno soddi-
sfare a questo balzello. 

L'onorevole signor ministro ha riconosciuto la gravità della 
condizione in cui si trovano i medici e chirurghi aventi una 
sola laurea, nei piccoli luoghi, ed ha riconosciuto che la loro 
posizione in quei luoghi è divenuta miserrima. Ora io esporrò 
al signor ministro un fatto, il quale non sarà contrastato dai 
medici di Torino che sono qui presenti. 

SESSIONE DEL : 1855-56 
. La misera condizione fatta ai medici ed ai chirurghi aventi 

una sola laurea, nei piccoli paesi, ha fatto sì che moltissimi 
di essi si sono rifuggiti a Torino, come luogo dove rifuggono 
le miserie vergognose, (Oh/ oh!) Non si rida,.perchè è così. 
I negozianti falliti delle provinole, gli industriali rovinati che 
nei loro paesi avevano dapprima un certo prestigio, godevano 
d'un certo credito, abbandonano, caduti nella miseria, il loro 
paese e cercano rifugio in mezzo alle grandi popolazioni onde 
nascondere il loro rossore. Così é accaduto per molti medici 
e molti chirurghi di piccoli paesi, i quali sperano forse di spi-
golare in Torino qoalche poco di clientela, ed In egei caso, 
possono ricorrere all'istituzione misericordiosa, la quale al-
tamente onora il corpo medico, e di cui abbiamo qui il pre-
sidente. 

Non è solo per questi medici di campagna che sono diven-
tate infelici le condizioni della vita ; ma ciò succedette ezian-
dio a' medici provetti di Torino. Potrei citare l'esempio d'un 
medico distinto, dell'età di 60 anni circa, il quale ha sempre 
esercito la medicina lodevolmente a Torino. Esso cadeva am -
malato, ed ora vive miseramente dei sussidi che gli vengono 
sporti dall'associazione medica e da qualche anima pietosa ; 
un suo figlio caduto ammalato è ora all'ospedale, una sua 
figlia è serva in una casa di Torino. Ecco le condizioni in cui 
sono caduti questi rimasugli d'un antico sistema ; poiché, si 
badi bene, questi esercenti avevano studiato sotto un altro 
ordinamento di studi, avevano passato la vita seguendo un 
altro sistema, ed ora si trovano in confronto d'una genera-
zione giovane, la quale ha mutate le condiiioni dell'esercizio, 
e colla quale essi non possono combattere con giuste armi. 

Mi riassumo, e dico : se votiamo la tabella dei medici e 
chirurgi ridotta in termini equi, io non ho difficoltà a con-
sentirla; se poi si vuol far precedere questo foto, pei timore 
che la tabella della Commissione sia conservata qoal è, io 
sarò forzato a dare il mio voto all'emendamento dell'onore-
vole Bertini, il quale non credo possa incontrare gravi diffi-
coltà; perchè naturalmente bisogna fare pei medici quel che 
si è fatto per gli avvocali; e come que&ti si sono classificati 
secondo che patrocinano davanti la Corte di cassazione o da -
vanti le Corti di appello, così quelli si debbono classificare, 
secondo che hanno o non hanno le due lauree, 

bsbt iki. Io accetto la proposta dell'onorevole Valerio, 
che si sospenda la votazione sulla mia proposta finché sia 
deliberato su quella della Commissione. 

¡fkesibsesìTe Ora che questa si è già discussa conve-
nientemente, mi pare che si potrebbe deliberare. 

»ESfi&piA.. Domando la parola. 
Appoggiandomi alle considerazioni dell'onorevole Valerio, 

chiedo anch'io che si deliberi prima sulla tabella, perchè ho 
già annunziato che avrei assottigliato la proposta dell'onore-
vole Bertini; ora 1® portata di questa mia diminuzione di-
penderà dalla tabella che sarà adottata: venendo sancita la 
tabella che i deputati medici d'accordo hanno proposto, ed 
hanno fondato sull'equità e sulla giustizia, io mi allontanerò 
maggiormente dall'emendamento dell'onorevole Berlini; in 
caso contrario mi assoderò in più larga misura al medesimo. 

prksiiseüte. Ritengo che sia inteso che per questo non 
si rinnoverà poi tutta la sin qui fatta discussione ! (No ! no!) 

Allora, sospendendosi la deliberazione sopra questa pro-
posta, metterò in discussione quella dei deputati Berlini, 
Bottero, Bo, Germanetti e Polto, eoo cui si presenta una 
nuova tariffazione. 

Il depotato Bo ha chiesto la parola per sostenerla. 
bo. Debbo esordire eolle parole stesse testé pronunziate 

da! mio onorevole collega Bertini, e prego la Camera a vo-
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lermi essere benevola delia sua attenzione, perchè si tratta 
di riparare a eoa grave ingiustizia; e sarebbe certamente 
grande ingiustizia se lenisse adottata l'imposta sugli eser-
centi l'arte salutare in Torino e Genova, anche dopo la ridu-
zione operata dalla Commissione al progetto ministeriale. 

Io ho rinunziato all'esercizio della medicina; le mie parole 
quindi non vengono mosse da verona vista d'interesse parti-
colare, e d'altronde il corpo sanitario che è sempre all'avan-
guardia del progresso e dei sacrifizi, non dimanda veruna 
grazia, non vi chiede concessione o favore di sorta, solamente 
vuole essere tratti lo come le altre classi di contribuenti nel 
sopportare i pesi dello Stato: null'altro chiede da voi che 
giustizia e imparzialità. 

A difésa dell'emendamento segnato da me e da altri onore-
voli miei colleglli, avrò bisogno di ricorrere all'eloquenza 
delle cifre. Mi duole di non possederla al pari dell'onorevole 
ministro che regge la finanza e dell'onorevole relatore della 
Commissione, perchè con maggiore vantaggio potrei in tal 
modo rappresentare alla Camera le risultanze dei calcoli in-
sinuiti. Nulladhneno mi proverò di essere chiaro e breve. 

Signori, trattandosi di eoa legge d'Imposta, si deve sempre, 
per ben stabilirla; conoscere preventivamente quale e quanto 
è i! capitale o il prodotto del lavoro che si vuole imporre, e 
a quale somma debba ascendere il quantitativo deirimpósta 
che l i vuole ottenere, e, ciò posto, sembrerà strano alla Ca-
mera, ma è pur vero che il prodotto dell'esercizio delia pro-
fessione medico-chirurgica non è superiore in Genova alle 
lir e duecento mila. Calcoli che posso ritenere come esalti, 
perchè fondati sopra ricerche e informazioni le più precise mi 
autorizzano ad annunziare ciò, nè io certo intendo di esage-
rare, ma di esporre la pura e nuda verità come per l'intimo 
convincimento mio è fatta palese. La media adunque dei 
guadagno che fanno gli esercenti l'arte sanitaria in Genova 
può certo dirsi che non supera gran fatto le lire 1100 o ap-
pena giunge a lire 1500» 

Mi ss dirà : come è che avete dedotto questo risultato? Esso 
fu dedotto dalla cognizione singolare che ho di ciaschedun 
esercente, dalle consegne rettificate poscia nel 185!, dalle 
risultanze statistiche di altre capitali grandi d'Europa, nelle 
quali di poco quella cifra si eleva sopra Sa media da me sta-
bilita; finalmente dal numero dei malati curati a domicilio, 
fatta proporzione al numero degli esercenti. Ora dunque, su 
quella somma di lire 200 mila che esprime il netto prodotto 
della professione medico-chirurgica in Genova vediamo quale 
sia la tassa che adesso gravita, fondata come sapete sulla me-
dia- del valore locativo. Calcolando la media dei fitt i pagati 
dai sanitari in Genova a lir e §00, voi avrete una somma di 
Sire 90 mila, che porterà un'imposta di lire 9 mila. Ed in-
fatti da informazioni che il ministro riconoscerà esatte, ri-
sulta che le finanze non introitano In Genova per la tassa sa-
nitaria che Intorno a lire 9 mila e forse meno: 

Le quali risultanze stabilite, ne emerge la conseguenza che 
colla imposta attuale fondata sul valore locativo sono i sani-
tari gravati del quattro e mezzo per cento sul prodotto delle 
loro fatiche, e parrai che già sia abbastanza gravosa questa 
tassa per dovere ancora subire no aumento. Non pertanto 11 
Ministero nel primo suo progetto accresceva quattro volte 
l'imposta attuale, e da 9 mila lir e la portava di un salto a 
mila in circa ; la qua! cosa sarebbe stata intollerabile. 

Poscia col secondo progetto, che è il progetto definitivo, si 
limitava ad accrescerla soltanto per tre volte in circa ; e l'im-
posta sul corpo sanitario di Genova era ancora elevata oltre 
alle 52 mila lire» « perciò seropre fuori dei limit i del giusto 
e dell'onesto. 

Finalmente venne la Commissione, e lo dico con ricono" 
scenza verso gli onorevoli membri che la compongono, essa 
fece ancora una cospicua diminuzione all'ultimo progetto mi-
nisteriale; fece a quello un taglio che io direi veramente un 
taglio chirurgico, e da 33 mila ridusse -ancora l'imposta sul 
corpo sanitario a lire 19 circa. Con ciò la Commissione ha 
creduto di avere adottata una cifra comportabile. 

Ma non è cosi veramente; anche colla riduzione fatta dalla 
Commissione voi gravate il corpo dei sanitari esercenti di 
una tassa del 9 per cento sul prodotto dei loro lavoro, e basta 
l'annunziare questa risultanza per rimanere immediatamente 
convinti che riuscir deve incomportabile ed ingiusta. 

Dirò di più che, se adottate il progetto della Commissione 
voi avrete aggravato il corpo sanitario di un'imposta ben su-
periore a quella che gravita per tutte le altre professioni e 
industrie dello Stato. Non credo che vorrete farlo, se i vostri 
atti hanno ad essere informati ai principii di giustizia e di 
imparzialità che voi professate. 

Egli è vero che, calcolata in media S'imposta che si propone 
dalla Commissionê porta lire 109 circa per ogni esercente, 
ma questa media è esorbitante, proporzionata all'altra media 
del profitto avverato che non supera le lire 1500, la qua! 
eoga non ha bisogno di grandi dimostrazioni. 

E vi è anche un'altra considerazione la quale rende ancora 
più dolorosa questa imposta nell'applicazione pratica ; questa 
considerazione si deduce dalla graduazione forzata, non po-
tendo io consentire, come dirò quando sarà portato in discus-
sione l'articolo 6 del progetto di legge, al dodicesimo forzato 
degli esercenti a comprendersi nel priiao grado, al sesto nel 
secondo grado. Con questa graduazione l'imposta che si pro-
pone non può sottrarsi all'accusa di manifesta ingiustizia, 
perchè, stando alla graduazione surriferita, evidentemente si 
è costretti a collocare nello stesso grado, e a far sopportar© 
la stessa tassa ad esercenti che sono assai distanti tra di loro 
nei guadagni. Ma su questo argomento dovrò ritornare in 
seguito. 

Signori, l'unico modo di rimediare a questi inconvenienti 
è che f i piaccia di adottare il nostro emendamento. Con esso 
avete un ragionevole aumento sulla tassa attuale, avete un 
modo dì graduazione attuabile, non commettete veruna enor-
mezza, e fate opera di legislatori savi ed avveduti quali vi 
reputo. Evidentemente la mia tesi non può avere tutto quello 
sviluppo che io vorrei ; altri onorevoli miei colleghi supplì» 
ranno a ciò che manca al mio dire. Io non ho voluto parlare 
al cuore dei deputati, ma ini sono limitato alla fredda ragioae 
dei calcoli e delle cifre. Spero che la Camera accoglierà fa« 
vorevolmeote l'emendamento ora posto io discussione, 

n i l E f g i i , relatore. Comincio per notare che la Com-
missione non ha adottato il progetto del Ministero, ma l'ha 
ridotto di un quarto, mentre tutte le cifre di questa seconda 
parte della tabella C furono diminuite in questa proporzione. 
A questo riguardo Sa Commissione ha dunque già tenuto 
conto delle lagnanze che generalmente venivano per parte 
degli esercenti l'arte salutare intorno alla eccessiva gravezza 
della tassa. 

po i iTo . Domando la parola. 
ni RBfKL, relatore, lo poi consentirei pienamente nel 

ealcoli che l'onorevole preopinante ha fatto, se potessi andar 
d'accordo con lui sulla premessa, cioè sull'entità dei guada-
gni che gli esercenti l'arte salutare fanno in complesso a 
Genova. 

Egli foll e desumere il ragguaglio dell'entità di questi gua-
dagni dalle consegne ehe furono fatte dipendentemente dalla 
legge del 1851 s s reputò trovare un'altra por ma per giudl̂  
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care della gravità della lassa che si propone, da quello che 
risulta pagassero i siedici attualmente io dipendenza della 
legge dei 1855. 

Io ammetterò, perchè credo che sia il risultato di cifre, 
che la tassa che I medici in Genova pagano in dipendenza 
della legge del 1853 sia di sole lire 9 mila; ma ammettere 
colPisiessa franchezza che il profitto complessivo cbe essi ri-
traggono dall'esercizio della loro arte, sia solo di 200 mila 
lire, mi permetta l'onorevole preopinante che io gli dica es-
sere questa una semplice apprezzazione sua, un'allegazione 
della quale non ha dato nè poteva dare delle prove. 

BO. Domando la parola. 
di ai t i t i relatore. Quando si parla di apprezzamento, 

di estimazione, di criterio, senza avere un dato, una norma 
sotto gli occhi, ognuno può piò o meno vagare nel eerto o 
nell'incerto ; quindi io dichiaro schiettamente che, mentre 
riconosco la giustizia di tutte le sue dedazioni, non posso 
ammettere, perchè non me l'ha provato, perchè non ha la 
possibilità di provarmelo, l'esattezza della base dalla quale è 
partito. 

Io invece mantengo che, secondo ¡e cifre che sono portate 
nella tabella proposta dalla Commissione, la liquidazione 
della tassa afferente ai medici di Genova, sia quella di cui ha 
parlato l'onorevole preopinante, cioè che non venga a dare 
in media più di lire 95 e centesimi 94. Io ho fatto questa liqui-
datone secondo le norme portate dalla legge che attualmente 
è in discussione, cioè prendendo il numero dei medici di Ge-
nova quale è consegnato nella petizione che essi hanno data. 
Togliendo da questo numero, perchè immuni dalla tassa, 20 
esercenti che non hanno ancora tre anni d'esercizio, come 
vengono consegnati nella stessa petiiione, rimane conseguen-
temente il numero dei medici in Genova soggetti a tassa a 
180; se su 200 ve ne sono 20 i quali per non compiuto trien-
nio non sono soggetti a tassa, io presumo che per calcolo di 
proporzione tenuto io ristrettissimi limiti, si possa ammettere 
che ve ne siano trenta i quali non hanno ancora compiuto gli 
anni 8 di esercizio, e che conseguentemente non fanno nu-
mero nella graduazione, e debbono essere collocati nell'ul-
timo grado. 

Essi adunque non fanno numero nella graduazione di tutti 
gli altri ; rimane il numero dei medici soggetti a tassa, graduati 
e graduabili fra di loro a 150. Favorisca l'onorevole deputato 
Bo di fare questa liquidazione, di prendere un duodicesimo, 
secondo la base stabilita, di porlo in primo grado ; di pren-
dere un sesto e di porlo in secondo grado, e lì rimanente por-
tarlo negli ultimi gradì. Aggiungendovi poi quei trenta me-
dici che, per eoo aver compiti gli anni di esercizio, debbono 
figurare nell'ultimo grado, io ritengo che, se i miei computi 
non hanno fallito, la somma totale che i 80 medici soggetti a 
tassa dovrebbero pagare in Genova, non darebbe più che 
lire 98 e 94 centesimi per caduno. Ora che questa tassa, presa 
in massa, non si debba considerare come usa tassa eccessiva-
mente gravosa, questo si può verificare con una operazione 
che ognuno di voi può eseguire e che la Commissione ha fatta 
essa stessa. L'onorevole preopinante dice : attualmente i me-
dici non pagano cbe 9000 lire fra tutti di tassa diretta, non 
compresi i centesimi addizionali. 

Ebbene la tassa cbe si proporrebbe d'impor loro dipenden-
temente aìie proporzioni di questa tabella, non arriverebbe 
al doppio di quella. Egli mi dirà forse cbe questo doppio lo 
giudica eccessivo. Questa è questione d'apprezzazione. Io 
non bo i dati per determinare quale è la vera rendita dei pro-
fessionisti dì questa natura, e quindi non posso giustificare 
41 mio assunto con maggiori forse di quante ve ne ho'adope-
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rate. Dirò solo che, se si potesse ammettere che il guadagno 
degli esercenti l'arte salutare ifi Genova non sia che di 200,000 
lire sopra 180 esercenti, conviene dire che quelii che trovansi 
io grado minore farebbero assai meglio di appigliarsi a qual-
siasi altro mestiere, perchè evidentemente non hanno di che 
campare una parte dell'anno. 

Ma per me, quando veggo che si parano innanzi ai giovani 
molte e svariate carriere, come accade certonellacittà di Ge-
nova, che tuttavia vi è una parte di questi giovani che spen-
dono tempo e denaro per dedicarsi all'arte salutare, SOR tratto 
a dire cbe vi trovano dei profitti corrispondenti alle fatiche 
durate ed alle spese fatte. Non faccio queste osservazioni cbe 
in via di massima e non per dire cbe la tassa proposta sia ma-
tematicamente giusta; intendo solo dimostrare che le coesi -
derazioni che l'onorevole preopinante ha pesso in eampo, se 
le mie peccano per un'esagerazione in un senso, pecchereb-
bero per un'esagerazione dal lato opposto, e stanno assai più 
lontano da quel giusto meszo che è quanto debb'essere da noi 
cercato, perchè credo essere conforme al vero. 

bo. Domando la parola per ua fatto personale. 
®i HEfGSi, relatore» Io sostanza, tutto l'argomento del-

l'onorevole preopinante è fondato su ciò, che I medici in Ge-
nova non ritraggono più cbe 200,000 lire dall'esercizio della 
loro professione ; ma questa è un'allegazione a cui, mi per-
metta che io lo dica, non sono tenuto a prestar fede. Egli ha 
accennato alle consegne else furono fatte sotto l'impero della 
legge del 1851 ; ma si recede appunto da questa legge, per-
chè si è veduto che queste consegne erano fallaci ; si recede 
ora dalla base della pigione, perchè si vede che non istà in 
proporzione colla rendita che si vuole colpire, e perchè real-
mente non è un indizio certo del profitto che l'esercente fa, 
ma dipende talvolta da circostanze speciali di famiglia che 
obbligano un individuo a tenere un alloggio alquanto più 
vasto di quello ehe terrebbe se non avesse una famiglia, che 
è già un carico per lui. Quindi mi pare che dopo i ragiona-
menti fatti dall'onorevole deputato Bo e da me, la questione 
stia ancora nei medesimi termini, nell'apprezzare cioè i gua-
dagni dei medici. 

BO. L'onorevole relatore della Commissione ha taccialo di 
esagerazione I mie calcoli. Sono qui presenti molti deputati 
che esercitano la medicina a Torino da molto tempo; essi po-
tranno dire che la media dei guadagni che fanno i medici a 
Torino non supera le lire 1200 incirca per ciascuno, (Ohi ohi) 
Lo creda la Camera, cbè non è mio costume quello di esage-
rare. Ripeto che la media dei guadagni che si fanno dalla me-
dicina e dalla chirurgia io Genova, si può ragguagliare io 
1200 o 1300 lire Incirca; e dico per informazioni che ho 
prese da molti onorevoli miei colleglli di Torino, la condi-
zione dei medici esercenti in questa città, è forse ancora peg= 
giore che a Genova. 

Rimarrà adunque vero che col progetto della Commissione, 
se venisse adottato, voi imporrete una tassa del 9 per cento 
sul prodotto del lavoro dei sanitari esercenti. Tassa enorme 
ed intollerabile di cui non v'ha esempio negli annali dolorosi 
delle tasse di tutti i paesi civili del mondo. Non vi è profes-
sione o industria veruna che sia gravata d'altrettanto. 

Voci. A domani ! 
La seduta è levata alle ore 5 ![4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito della discussione del progetto di legge per modifi-
cazioni provvisorie alla tassa patenti pel 1856, 


